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PREMESSA 
 

Il presente documento viene redatto nell’ambito della richiesta di integrazioni pervenuta dal Ministero 
dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare in data 06/05/2019. 

Tali integrazioni rientrano all’interno del procedimento (ID VIP 4489) di Verifica di Assoggettabilità a VIA ai 
sensi dell’art 19 del D.Lgs 152/2006 e s.m.i., relativa al progetto di revamping della centrale di cogenerazione 
di SEA Energia S.p.A. insediamento di Malpensa (MI). 

Il progetto di Revamping come dettagliato all’interno della documentazione depositata, trattasi della 
sostituzione di una turbogas esistente con una di nuova realizzazione (TGC sostituita con TGE).  

Tale attività viene svolta interamente all’interno dell’insediamento di SEA Energia S.p.A. senza il consumo di 
nuovo suolo, senza la realizzazione di opere murarie, senza la realizzazione di scavi; avviene posizionando la 
nuova turbogas sul basamento che ospitava la turbogas dismessa. 

Durante l’iter istruttorio è emersa da parte del Ministero dell’Ambiente la necessità di approfondire, e 
conseguentemente integrare, gli aspetti relativi alle matrici ambientali, tra cui quelli relativi a fauna, 
vegetazione ed ecosistemi.  

Tale necessità derivava soprattutto dalla presenza nell’area interessata dal progetto di siti appartenenti alla 
Rete Ecologica Europea denominata “Natura 2000” (art. 3, della Direttiva 92/43/CEE “Habitat”) per i quali è 
prevista una procedura di Valutazione di Incidenza (V.I.), come stabilito dall’art. 6 della anzidetta Direttiva 
Habitat. Questo al fine di accertare che il progetto non incida significativamente sugli obiettivi di 
conservazione dei siti, sui loro habitat naturali, sugli habitat di specie nonché sulla perturbazione delle specie 
per cui i siti medesimi sono stati designati come di interesse comunitario.  

 

 

1. IDENTIFICAZIONE E LOCALIZZAZIONE DEL SITO 

Il presente studio ha la finalità di approfondire, le informazioni ambientali (fauna, vegetazione ed ecosistemi) 
relative sia allo stato generale dell’area vasta nell’intorno del progetto che, in particolare, ai siti SIC o ZPS in 
presenti sempre nell’intorno, secondo una metodologia di valutazione delle incidenze del progetto 
medesimo.  

Occorre sottolineare che il sito SEA Energia S.p.A. di Malpensa non rientra in nessuno dei siti SIC o ZPS, 
quindi il progetto di revamping non interferisce direttamente con gli habitat naturali e con gli habitat di 
specie. 

Di seguito è riportata una foto aerea dell’insediamento SEA Energia S.p.A. dalla quale si evince la 

localizzazione dell’azienda, che è contigua al sedime aereoportuale. 
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Sono stati identificati gli otto Siti Natura 2000 presenti nell’intorno dell’aeroporto e dell’insediamento di SEA 
Energia S.p.A., ossia: 
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 ZPS IT2080301 “Boschi del Ticino”,  

 ZPS-SIC IT1150001 “Valle del Ticino”,  

 SIC IT2010013 “Ansa di Castelnovate”,  

 SIC IT1150008 “Baraggia di Bellinzago”,  

 SIC IT2010012 “Brughiera del Dosso”,  

 SIC IT2010010 “Brughiera del Vigano”,  

 SIC IT2010011 “Paludi di Arsago”,  

 SIC IT2010014 “Turbigaccio, Boschi di Castelletto e Lanca di Bernate”. 

 

Quelli presi in analisi nel presente documento sono: 

 ZPS IT2080301 “Boschi del Ticino”,  

 SIC IT1150001 “Valle del Ticino”,  

 SIC IT2010012 “Brughiera del Dosso”,  

 SIC IT2010013 “Ansa di Castelnovate”,  

 

Nell’area insistono anche il Parco Naturale del Ticino (Regione Piemonte) e il Parco Naturale della Valle del 
Ticino (Regione Lombardia), che corrispondono relativamente al SIC-ZPS Valle del Ticino e alla ZPS Boschi del 
Ticino. 

 

 

 

Sono evidenziati i siti Natura 2000 (1 SIC Baraggia di Bellinzago, 2 SIC-ZPS Valle del Ticino, 3 SIC Paludi di Arsago, 4 SIC Brughiera del 
Vigano, 5 Brughiera del Dosso, 6 Ansa di Castelnovate, 7 SIC Turbigaccio, Boschi di Castelletto e Lanca di Bernate, 8 pSIC Brughiere di 
Malpensa e di Lonate). In rosso sono evidenziati i confini della ZPS Boschi del Ticino. 
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1.1 ZSC “Brughiera del Dosso” 
 

 

 

 

Il sito è collocato nella porzione sud-occidentale del territorio della Provincia di Varese, a Nord dell’ansa di 
Castelnovate. Dal punto di vista morfologico l’area è caratterizzata da un terrazzo subpianeggiante (230 m 
s.l.m. circa) che degrada a Nord-Ovest verso la zona della Beltramada e che presenta una scarpata di una 
sessantina di metri a forma di mezzaluna verso il Canale Villoresi. 

L’area a Ovest del Canale Villoresi si presenta dunque a quote ribassate (180 m s.l.m. circa). I confini del sito 
sono rappresentati a Sud approssimativamente dalla strada che collega Castelnovate a Vizzola Ticino, a Ovest 
dal Canale Industriale, parallelo alle sponde del Ticino, a Est dalla SP 52. Il confine a Nord segue invece una 
linea spezzata che, escludendo l’abitato di Maddalena, frazione di Somma Lombardo, si collega alla SP 52 a 
Sud di Somma Lombardo. 

Il sito è caratterizzato dalla presenza di ambienti tipici dell’alta pianura lombarda. Di particolare interesse 
sono gli habitat forestali caratterizzati dalla presenza di querceti acidofili con presenza di Pino Silvestre 
(Pino–Querceto) e gli ambienti di brughiera, sia in facies erbacea che alberata. Questi ultimi sono habitat di 
grande interesse naturalistico in quanto di scarsa diffusione.  

Nella seguente tabella sono indicate le principali tipologie di habitat presenti nel sito.  
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Gli habitat di interesse comunitario  

Nella tabella che segue sono riportati gli habitat inseriti nell’Allegato I della Direttiva 92/43/CEE, rinvenibili 
all’interno del SIC “Brughiera del Dosso”, con indicati, la percentuale di superficie coperta, il grado di 
rappresentatività dell’habitat sul sito, la superficie relativa (superficie del sito coperta dal tipo di habitat 
naturale rispetto alla superficie complessiva coperta da questo tipo di habitat sul territorio nazionale), lo 
stato di conservazione della struttura e delle funzioni del tipo di habitat naturale e la possibilità di ripristino, 
e la valutazione globale del valore del sito per la conservazione di ciascun tipo di habitat naturale presente.  

Le aree non forestate, a meno delle superfici agricole o prative gestite dall’uomo, si limitano a piccoli lembi 
di brughiera poco conservati e formazioni alto-arbustive di latifoglie con forte rinnovazione di specie 
esotiche (Robinia pseudacacia, Prunus serotina, Quercus rubra) che caratterizzano le linee lungo gli 
elettrodotti e che rappresentano stati di arbustamento avanzato di ex-brughiere. 
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Le specie  

L’elenco delle specie animali, presenti nel SIC “Brughiera del Dosso”, inserite nell’allegato I della Direttiva 
79/409/CEE e s.m.i. e nell’Allegato II della Direttiva 92/43/CEE è riportato nelle tabelle che seguono; si è 
fatto riferimento a quanto riportato dai formulari ufficiali. Per ciascuna specie sono inoltre riportate alcune 
informazioni, quando disponibili, riferite a:  

 dimensione della popolazione del SIC rispetto alla popolazione nazionale;  

 grado di conservazione degli elementi dell’habitat importanti per la specie; 

  grado di isolamento della popolazione presente rispetto all’area di riproduzione naturale della specie;  

 valore complessivo del sito per la conservazione della specie.  

Nel caso dell’avifauna sono riportate infine indicazioni sulla fenologia relativa al territorio del SIC. 
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Per completezza si riporta inoltre l’elenco di altre specie importanti di flora e fauna presenti nel SIC 
“Brughiera del Dosso” 

 

Importanza del sito e vulnerabilità  

L’importanza del sito consiste nella presenza di habitat caratteristici dell'alta pianura lombarda, in particolare 
il querceto acidofilo con Pino silvestre (Pino-Querceto) e lembi residui di brughiera, sia in facies erbacea che 
alberata, habitat di grande interesse naturalistico poiché di scarsa diffusione. Ricca la componente faunistica, 
anche di specie di interesse comunitario. Le formazioni forestali appaiono sicuramente quelle più conservate 
e a minore vulnerabilità tra gli ambienti di importanza comunitaria.  
La copertura forestale dell’area comprende ampie zone riconducibili all’habitat 9190. Sono inoltre ben 
evidenti aree in cui la componente vegetazionale esotica è dominante. A fronte dunque di una buona 
rappresentatività e buono stato di conservazione delle formazioni naturaliformi, la massiccia presenza e 
invasività delle specie esotiche, si individuano quindi quali fonti di criticità per la conservazione degli habitat 
di interesse comunitario.  
Le formazioni di brughiera appaiono invece in forte regresso, essenzialmente per cause naturali di 
successione vegetazionale che portano al rimboschimento spontaneo e alla chiusura di questi lembi prativi di 
modesta entità. Vista poi la forte componente esotica delle formazioni boschive limitrofe, esse vengono in 
particolar modo colonizzate velocemente da Robinia pseudacacia, Prunus serotina e Quercus rubra. In 
conseguenza a quanto sopra esposto appare evidente come interventi di controllo di queste specie esotiche 
sia una pratica necessaria al corretto mantenimento delle formazioni naturali autoctone.  
La zona è inoltre interessata dalla presenza di zone fortemente antropizzate nelle immediate vicinanze 
dell’area protetta. Tra le più influenzanti l’area per via del disturbo si identificano il campo prove pneumatici 
Pirelli e l’aeroporto di Malpensa.  
Il primo è sito in posizione adiacente ai confini del SIC, riducendo fortemente l’ampiezza della fascia vegetata 
perifluviale, mentre il secondo sebbene sito ad una distanza maggiore risulta comunque percettibilmente 
impattante sulle componenti naturalistiche del sito, soprattutto per il disturbo che la presenza di questa 
struttura comporta sul territorio circostante. Nelle tabelle che seguono sono riportate informazioni relative 
alle diverse attività antropiche e ai processi naturali in atto all’interno del SIC e nelle aree circostanti, che 
possono esercitare un’influenza, sia positiva che negativa, sulla conservazione e sulla gestione del sito. 
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1.2 SIC “Ansa di Castelnovate” 
 

 

 

In questo capitolo verrà descritto e localizzato il SIC “Ansa di Castelnovate”, ricadente nel territorio del 
Comune di Vizzola Ticino e pertanto potenzialmente interessato dalle previsioni pianificatorie del Piano di 
Governo del Territorio.  

In particolare saranno elencati gli habitat e le specie di interesse comunitario per il quale il sito è stato 
designato, e che sono riportati e descritti nel Formulario Standard Natura 2000 ufficiale. La tabella seguente 
riporta le principali informazioni territoriali relative al SIC e ne illustra la localizzazione geografica all’interno 
del territorio comunale di Vizzola Ticino. 
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Caratteristiche generali del sito  

Il sito è collocato nella porzione sud-occidentale del territorio della Provincia di Varese, comprendendo l’ansa 
di Castelnovate e le sponde del Ticino immediatamente a Nord di questa.  

Dal punto di vista morfologico l’area è caratterizzata approssimativamente da un terrazzo subpianeggiante 
leggermente inclinato verso Sud. Questo terrazzo si raccorda al terrazzo più elevato su cui si trovano l’abitato 
di Castelnovate e Vizzola Ticino mediante una scarpata di circa una quarantina di metri. Il secondo terrazzo 
non risulta comunque compreso nel sito. Il confine del sito coincide a Ovest con il Fiume Ticino.  

A Est esso corre lungo il Canale Industriale fino all’altezza di Castelnovate, mantenendosi poi 
approssimativamente parallelo alle sponde del Ticino, seguendo la sinuosità dell’ansa, escludendo gli abitati 
di Castelnovate e l’area di prove tecniche della Pirelli e ricongiungendosi alle sponde del Ticino a Sud della 
Bonifica Caproni. Il sito, con un’estensione di 302 ha, è caratterizzato dalla presenza di paleogreti del Fiume 
Ticino e da una vegetazione periodicamente interessata dalle esondazioni del fiume stesso.  

L’area presenta un’elevata naturalità che si riflette sulle componenti vegetazionali e faunistiche. Le diverse 
tipologie ambientali legate al Ticino e alle sue piene determina un mosaico di vegetazioni di notevole 
interesse scientifico. Occorre però segnalare come la continuità naturale della vegetazione forestale risulti 
interrotta da strutture industriali quali la pista Pirelli, situate nella vicinanza del sito.  
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Estremamente significativa e molto ricca risulta la componente faunistica a livello di tutte le categorie 
sistemiche e, in particolare, di quella ornitica. Per quanto riguarda l’ambiente fluviale il livello del Ticino in 
questo tratto risulta controllato artificialmente dalla diga di Panperduto. Nella seguente tabella sono indicate 
le principali tipologie di habitat presenti nel sito. 

 

Dal punto di vista vegetazionale il sito è caratterizzato da ampie formazioni forestali tra cui sono individuabili 
boschi termo-acidofili radi a dominanza di Quercus robur, riconducibili all’habitat 9190, “Vecchi querceti 
acidofili delle pianure sabbiose con Quercus robur”. Questi sono concentrati nella porzione meridionale 
dell’ansa. I boschi igrofili a dominanza di Salix alba, Popolus alba e Populus nigra sono presenti nelle aree 
perifluviali, prevalentemente concentrati nella porzione settentrionale dell’ansa ed ascrivibili all’habitat di 
interesse Comune di Vizzola Ticino 19 Stu dio di Incidenza prioritario 91E0, “Foreste alluvionali di Alnus 
glutinosa e Fraxinus excelsior (Alno-Padion, Alnion incanae, Salicion albae)”. Sono molto diffusi boschi a 
dominanza di essenze esotiche tra cui dominano Robinia pseudoacacia e Prunus serotina. 

Gli habitat di interesse comunitario Nella tabella di seguito riportata sono elencati gli habitat di interesse 
comunitario ai sensi della Direttiva 92/43/CEE (inseriti nell’Allegato I), presenti nel SIC “Ansa di 
Castelnovate”; vengono indicate la percentuale di superficie coperta, il grado di rappresentatività dell’habitat 
sul sito, la superficie relativa (superficie del sito coperta dal tipo di habitat naturale rispetto alla superficie 
complessiva coperta da questo tipo di habitat sul territorio nazionale), lo stato di conservazione della 
struttura e delle funzioni del tipo di habitat naturale e la possibilità di ripristino, e la valutazione globale del 
valore del sito per la conservazione di ciascun tipo di habitat naturale presente. 
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Nella figura seguente è riportata l’estensione e la localizzazione degli habitat di interesse comunitario 
all’interno del SIC. 

 

Le specie  

L’elenco delle specie animali, presenti nel SIC “Ansa di Castelnovate”, inserite nell’allegato I della Direttiva 
79/409/CEE e s.m.i. e nell’Allegato II della Direttiva 92/43/CEE è riportato nelle tabelle che seguono; si è 
fatto riferimento a quanto riportato dai formulari ufficiali aggiornati della Regione Lombardia. Per ciascuna 
specie sono inoltre riportate alcune informazioni, quando disponibili, riferite a: 

  dimensione della popolazione del SIC rispetto alla popolazione nazionale;  

 grado di conservazione degli elementi dell’habitat importanti per la specie; 

  grado di isolamento della popolazione presente rispetto all’area di riproduzione naturale della specie;  

 valore complessivo del sito per la conservazione della specie.  

Nel caso dell’avifauna sono riportate infine indicazioni sulla fenologia relativa al territorio del SIC. 
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Per completezza si riporta l’elenco di ulteriori specie importanti presenti nel SIC “Ansa di Castelnovate” 

 

 

Importanza del sito e vulnerabilità  

Le formazioni forestali igrofile (Salicion albae, 91E0) appaiono quelle più conservate e a minore vulnerabilità, 

essendo legate alle zone di greto del Fiume Ticino che non appaiono essere particolarmente soggette a 

modificazioni se non quelle naturali del corso del fiume. Le formazioni di prato magro (ascrivibili all’habitat 

prioritario 6210) appaiono parzialmente in regresso, essenzialmente per cause naturali di successione 

vegetazionale che portano al rimboschimento spontaneo. 
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I prati magri sono ecosistemi di enorme ricchezza floristica dove, accanto alle specie graminoidi, dominanti in 

questi ecosistemi, quali ad esempio Festuca trachyphylla, si rinvengono talvolta elementi rari o specializzati 

quali Dianthus carthusianorum e Pulsatilla montana. Il contingente faunistico invertebrato viaggia di pari 

passo a questa grande diversità floristica, essendo in parte costituito da specie strettamente legate ai singoli 

taxa vegetali. La protezione di questi ambienti ed una loro oculata gestione che rallenti la naturale 

"chiusura", significa anche la tutela della fauna invertebrata ad essa legata, nonché delle specie vertebrate 

che da questo ecosistema traggono il loro sostentamento. Le formazioni forestali termo-acidofile ascrivibili 

all’habitat 9190 appaiono porsi in una situazione di vulnerabilità intermedia.  

Appaiono relativamente più conservate e a minore vulnerabilità ma, essendo costituite da querceti piuttosto 

radi, considerando la stretta vicinanza con formazioni forestali a dominanza di esotiche, fa sì che le ampie 

radure presenti nei querceti siano facile terreno di colonizzazione da parte di Prunus serotina e soprattutto 

Robinia pseudacacia che spesso forma un denso strato alto-arbustivo. La massiccia presenza e invasività 

delle specie esotiche si individuano quali fonti di criticità per la conservazione dei succitati habitat.  

La conservazione degli habitat di interesse comunitario sembra dunque non poter prescindere dalla 

riqualificazione delle vegetazioni limitrofe. La zona è inoltre caratterizzata dalla presenza di interventi 

antropici sul territorio che ne influenzano percettibilmente le caratteristiche. Il regime idrologico in questa 

zona del Fiume Ticino è pesantemente influenzato dalla presenza a monte del sito della diga di Panperduto, 

che controlla artificialmente le portate del fiume derivandone gran parte della portata nei canali Villoresi ed 

Industriale.  

La regolazione delle portate residue nei periodi di magra è di fondamentale importanza per la corretta 

gestione del sito Natura 2000. La continuità naturale, con particolare riferimento all’habitat forestale, è 

inoltre interrotta dalla presenza di estese strutture industriali (campo prove pneumatici Pirelli). L’area si 

estende per circa 1 km in direzione estovest appena al di fuori dei confini del SIC, in ambiente forestale. La 

zona, sita all’interno del Parco del Ticino, è interessata dalla fruizione turistica. Una corretta 

regolamentazione delle attività turistiche è di fondamentale importanza per preservare le valenze ambientali 

tipiche dell’area. 

Nelle tabelle che seguono sono riportate informazioni relative alle diverse attività antropiche e ai processi 

naturali in atto all’interno del SIC e nelle aree circostanti, che possono esercitare un’influenza, sia positiva 

che negativa, sulla conservazione e sulla gestione del sito. 
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1.3 ZPS “Boschi del Ticino” 
 

 

L’area compresa entro i confini della ZPS “Boschi del Ticino” coincide con quella ascritta a Parco Naturale 

inclusa nel Parco Lombardo della Valle del Ticino, che si snoda dal Lago Maggiore fino al Po, seguendo il 

corso del Fiume Ticino e comprendendo l’intero territorio di quarantasette comuni del Consorzio ricadenti 

nelle Province di Varese, Milano e Pavia. 
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Il Parco Lombardo della Valle del Ticino è inserito in posizione centrale nella Pianura Padana, dove 

salvaguarda frammenti di habitat fondamentali per la riproduzione delle specie di uccelli nidificanti, per la 

sosta dei migratori e per la sopravvivenza delle popolazioni svernanti. Le aree individuate come ZPS ospitano 

una diversità biologica senza confronti in tutta l'area planiziale dell'Italia settentrionale.  

Tali aree risentono di una elevata pressione antropica, in particolare sotto forma di escursionismo, a causa 

del contesto geografico in cui si trovano immerse (uno dei territori a maggior densità di popolazione 

dell'intera Unione Europea).  

Il tratto del corso del Fiume Ticino che interessa il territorio provinciale è caratterizzato dalla presenza di 

numerosi sbarramenti e captazioni che interrompono la continuità fluviale, modificando tanto l’habitat fisico 

quanto la struttura e l’abbondanza del popolamento ittico. Il primo degli sbarramenti fissi sul corso del Ticino 

è rappresentato dalla diga della Miorina (Figura 5-1), che regola il livello del Lago Maggiore senza effettuare 

alcun prelievo idrico. La sua presenza non comporta effetti particolarmente negativi sugli spostamenti della 

fauna ittica che riesce facilmente a superare l’ostacolo in quanto le porte vengono abbassate in funzione 

della quantità d’acqua da far defluire nel fiume.  

A monte della diga però, la minor velocità di corrente può comportare una riduzione dello stimolo alla 

discesa delle anguille e dei giovani di Storione o di Cheppia, specie originariamente rappresentate in questo 

tratto fluviale. Subito a valle della diga della Miorina, l’ambiente presenta caratteristiche simil-lacustri, con 

acque piuttosto lente, alveo ampio e profondo, una ricca vegetazione riparia, con alberi in parte sommersi, 

salici ed ontani, arbusti e macrofite emergenti (canneto) e sommerse 
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Il secondo sbarramento fisso presente sul tratto del Ticino in Provincia di Varese è costituito dalla diga di 

Porto della Torre (Figura 5-2), finalizzata alla produzione idroelettrica e a garantire l’alimentazione del Canale 

Regina Elena, mantenendo il livello di monte a 192,5 m s.l.m..  

Questa diga rappresenta uno sbarramento pressoché invalicabile per le specie ittiche migratrici, in quanto le 

paratoie sono completamente sollevate soltanto in occasione di eventi di piena di grandi proporzioni, 

piuttosto rari, durante le quali i pesci sono alla ricerca di un rifugio per evitare di essere trascinati a valle, 

piuttosto che in risalita; anche quando le paratoie sono sollevate solo parzialmente, e tale evento risulta 

anch’esso sporadico, difficilmente i pesci sono in grado di contrastare la forza dell’acqua spinta dall’invaso di 

monte attraverso l’apertura di fondo delle paratoie stesse. 

 

La presenza dello sbarramento della Miorina, e soprattutto di quello a Porto della Torre, determina 

un’alterazione del trasporto solido, della velocità di corrente, nonché delle possibilità migratorie. L’ultimo 

sbarramento fisso presente nel tratto varesino del Fiume Ticino è rappresentato dalla diga di Panperduto 

(Figura 5-3), che alimenta il Canale Villoresi e il Canale Industriale.  

Questa diga, non essendo dotata di passaggio artificiale per pesci, e dato il suo profilo concavo, risulta 

invalicabile alla fauna ittica in risalita. Il problema principale che la presenza di questo sbarramento 

comporta è legato alla disponibilità d’acqua a valle nei periodi di magra in quanto la portata fluviale viene 

derivata nella sua quasi totalità nei canali Industriale e Villoresi. Nel tratto a valle della diga di Panperduto, la 

portata di magra del fiume è infatti estremamente ridotta: circa 7 m3 /s, corrispondenti a parte della 

competenza della successiva utenza di valle (Roggia Clerici/Simonetta). La portata si suddivide in due rami 

che confluiscono poco a monte della spiaggia della Maddalena. 
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Lungo il corso del Ticino sono inoltre presenti alcuni sbarramenti mobili (“filarole”), che vengono costruiti nei 

periodi di magra del fiume con massi e ciottoli prelevati in alveo e successivamente abbattuti dalle morbide e 

dalle piene del fiume. Solitamente questo tipo di sbarramenti è facilmente superabile da parte della fauna 

ittica migratoria. Si riscontrano però pessime condizioni idrauliche nel tratto a valle della filarola della 

Maddalena, dove la portata è ridotta al deflusso minimo, che dovrebbe essere di 1-2 m3 /s, e alle eventuali 

perdite che filtrano dalla filarola. Gli stessi problemi permangono anche nel tratto presso Vizzola Ticino. 

Gli habitat  

Gran parte della superficie risulta rappresentata da aree boscate, che possono essere divise in tre gruppi:  

 i boschi delle colline pedemontane;  

 i boschi delle brughiere;  

 i boschi del fondovalle (che vengono talvolta sommersi dalle piene del fiume).  

La distribuzione di queste tre tipologie risulta condizionata dalla dinamica fluviale. La prima fascia 

immediatamente a ridosso dell’acqua è composta da consorzi di Salix alba e Populus sp. che fanno da corona 

alle specie di idrofite particolarmente ricche di ninfee, ranuncoli, brasche e lenticchie. La seconda fascia si 

trova alle spalle della prima ed è composta da Populus alba, P. nigra e P. tremula, in compagnia di Alnus 

glutinosa e Salix alba. La terza fascia si colloca al limite massimo delle piene e costituisce la foresta planiziale 

stratificata con Quercus robur in posizione dominante, affiancata da Ulmus minor e Carpinus betulus. I 

boschi presentano nel complesso un buon grado di naturalità anche in rapporto alla struttura 

particolarmente complessa e con diversi strati di vegetazione: - muschi e licheni a livello del suolo; - strato 

erbaceo, con numerose specie fra cui Anemone nemorosa, Convallaria majalis, Vinca minor; - strato 

arbustivo dove Corylus avellana e Crataegus oxyacantha sono le specie più frequenti nella fascia tra i 5 ed i 

10 metri, ma sono presenti anche Malus sylvestris, Cornus mas, Euonymus europaeus, Cornus sanguinea, 

Ligustrum vulgare, Prunus spinosa, Rubus sp.; - strato arboreo basso, costituito da piante che sopportano 

l’ombreggiatura quali Prunus avium, Carpinus betulus, Acer campestre, oltre a tutti gli esemplari in crescita 

appartenenti alle specie più alte; - strato arboreo alto con chiome che sovrastano il tutto; dominato da tre 

specie: Quercus robur, su suoli leggermente più secchi, Populus alba e P. nigra in quelli leggermente più 

umidi; più rari sono Tilia cordata e Fraxinus excelsior, mentre Ulmus minor, un tempo abbastanza diffuso, è 

stato sensibilmente ridotto da un’epidemia di grafiosi. L’andamento pluricursale del Ticino (soprattutto nel 

tratto compreso tra Somma Lombardo e il ponte di barche di Bereguardo), i canali artificiali e le risorgive 

creano una serie di ambienti particolari ricchi di acqua (corrente e stagnante) e di biodiversità, ambienti che 

duemila anni orsono occupavano gran parte della Pianura Padana e che attraverso le bonifiche del territorio, 

da parte dell’uomo, sono in pratica scomparsi. Dall’incrociarsi e dall’accavallarsi dei vari elementi ambientali  
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scaturiscono forme diverse e specializzate di vita. Si viene così a creare la trama dell’ecosistema acquatico, 

che offre la possibilità di avere micro-ambienti a disposizione degli altri viventi (uccelli, mammiferi, rettili ed 

anfibi) e che costituisce, con la sua prodigiosa produttività, la base di numerose catene alimentari. 

Notevole importanza rivestono inoltre le zone umide che fanno da corona al fiume. Tra queste aree 

possiamo distinguere ambienti differenti: la zona delle acque correnti dove si sviluppano splendidi tappeti 

bianchi di Ranunculus fluitans, dove Potamogeton sp., Callitriche palustris e Elodea canadensis creano 

coperture sommerse che formano autentiche praterie subacquee, e la fascia dei fontanili e delle risorgive 

che delimitano il solco vallivo, portando al fiume acqua pulita e cristallina. Le zone ad acqua stagnante 

(lanche e mortizze), alcune delle quali create artificialmente dall’uomo per l’attività venatoria e diventate in 

seguito paradisi ambientali abitati da tantissime specie di anatidi, sono le aree umide per eccellenza, 

colonizzate da specie acquatiche che sopportano la presenza di poco ossigeno.  

In Tabella 5-1 sono riportati gli habitat inseriti nell’Allegato I della Direttiva 92/43/CEE, rinvenibili all’interno 

della ZPS “Boschi del Ticino”, con indicati, la percentuale di superficie coperta, il grado di rappresentatività 

dell’habitat sul sito, la superficie relativa (superficie del sito coperta dal tipo di habitat naturale rispetto alla 

superficie complessiva coperta da questo tipo di habitat sul territorio nazionale), lo stato di conservazione 

della struttura e delle funzioni del tipo di habitat naturale e la possibilità di ripristino, e la valutazione globale 

del valore del sito per la conservazione di ciascun tipo di habitat naturale presente. 
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Le specie  

Nella tabella che segue è riportato l’elenco delle specie animali inserite nell’Allegato I della Direttiva 

79/409/CEE e nell’Allegato II della Direttiva 92/43/CEE, presenti nella ZPS “Boschi del Ticino”. 
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Nella tabella che segue è, invece, riportato l’elenco delle specie ornitiche non inserite nell’Allegato I della 

Direttiva 79/409/CEE. 
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Per completezza si riporta inoltre l’elenco di altre specie importanti di flora e fauna presenti nella ZPS 

“Boschi del Ticino”. 
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1.4 SIC IT1150001 “Valle del Ticino” 

 

 

 

 

SEA Energia S.p.A. 



 

Pag. 32 a 139  

 

 

Il territorio del sito coincide con quello del Parco del Ticino, situato a sud del Lago Maggiore, tra l'uscita del 
fiume Ticino dal lago e il suo ingresso nel territorio lombardo. 

La sua posizione centrale nella Pianura Padana fa si che il SIC rivesta un ruolo di grande importanza per la 
sosta di avifauna migratrice e per la sopravvivenza di uccelli svernanti. 

Inoltre è caratterizzato dalla presenza di diversi habitat di origine fluviale, sia di acque correnti che  di acque 
stagnanti, come  greti, lanche, canali naturali, isole fluviali, di notevole interesse naturalistico. 

Alla notevole varietà degli habitat corrisponde una buona ricchezza floristica e faunistica, rappresentate da 
specie di ambiente umido nonché di interesse comunitario. 

Molto importante è anche la presenza di boschi ripariali e lembi di boschi planiziali, che costituiscono un 
"corridoio naturale" per la discesa a quote planiziali di specie montane. 

In particolare la vegetazione rispecchia la diversificazione degli ambienti, le specie infatti si dispongono 
secondo le esigenze nei confronti della risorsa idrica, da specie sostanzialmente idrofile a specie 
marcatamente xerofile nelle fasce più esterne. 

Il Parco, inoltre, grazie alla sua elevata valenza naturalistica e paesaggistico-culturale, è stato designato 
"Riserva della Biosfera" nell'ambito del Programma "Man And Biosphere" (MAB). 

 
Habitat presenti 

Nella tabella sono riportati gli habitat inseriti nell'Allegato I della Direttiva 92/43/CEE, rinvenibili all'interno 
del SIC/ZPS "Valli del Ticino". Con l'asterisco si individuano gli habitat di importanza prioritaria secondo la 
Direttiva. 

Tabella  Elenco degli habitat presenti nel SIC/ZPS"Valle del Ticino" 

Codice Denominazione 

3240 Fiumi alpini con vegetazione riparia legnosa a Salix eleagnos" 

3260 Fiumi delle pianure e montani con vegetazione del Ranunculion fluitantis e Callitricho- Batrachion 

3270 Fiumi con argini melmosi con vegetazione del Chenopodion rubri p.p. e Bidention p.p 

4030 Lande secche europee 

6430 Bordure planiziali, montane e alpine di megaforbie igrofile 

6510 Praterie magre da fieno a bassa altitudine (Alopecurus pratensis, Sanguisorba officinalis) 

9160 Querceti di farnia o rovere subatlantici e dell'europa centrale del Carpinion betuli 

91E0 
*Foreste alluvionali di Alnus glutinosa e Fraxinus excelsior (Alno-Padion, Alnion incanae, 
Salicion albae) 

91F0 
Foreste miste riparie dei grandi fiumi a Quercus robur, Ulmus laevis e Ulmus minor, Fraxinus 
excelsior o Fraxinus augustifolia (Ulmenion minoris 

9260 Foreste di Castanea sativa 
 
 

L'habitat prioritario 91E0 è rappresentato da boschi più o meno strettamente legati ai corsi d'acqua. L'alneto 
di ontano nero si insedia su suoli molto umidi, l'alneto di ontano bianco lungo i torrenti montani, il saliceto di 
salice bianco su suoli sabbiosi con falda superficiale mentre il pioppeto su suoli più ricchi di ciottoli. Tali 
habitat sono stati fortemente ridotti dalle pratiche agricole e dalle regimazione delle acque. 
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L'habitat 91F0 rappresenta boschi ad alto fusto o a ceduo composto che si insediano lungo alvei fluviali 
soggetti a più o meno regolari esondazione; la regimazione delle acque e l'espansione della robinia 
minacciano lo stato di conservazione generale di tale habitat. 

Le zone umide lungo il corso del Ticino rivestono grande importanza per la diversificazione degli habitat, si 
differenzia infatti la zona delle acque correnti con tappeti di Ranunculus fluitans e praterie sommerse di 
Potamogeton sp, Callitriche palustris e Elodea canadensis e la zona dei fontanili delle risorgive che 
delimitano il solco vallivo. 

Altre aree umide che completano il paesaggio fluviale sono lanche e mortizze, colonizzate da specie 
acquatiche che riescono a sopportare ambienti poveri di ossigeno. 

Le aree boscate sono caratterizzata da una successione vegetazionale che vede a ridosso dell'acqua 
svilupparsi Salix alba e Populus sp., seguiti da Populus alba, P.nigra, P.tremula, Alnus glutinosa e Salix alba. 

Al limite delle piene si sviluppa la foresta planiziale composta da Ullmus minor e Carpinus betulus. 

 
Specie Presenti 

Nella tabella che segue è riportato l'elenco delle specie animali inserite nell'Allegato I della Direttiva 
79/409/CEE e nell'Allegato II della Direttiva 92/43/CEE, presenti nel SIC/ZPS "Valle del Ticino". Con l'asterisco 
si indicano le specie di importanza prioritaria secondo le Direttive. 

Per ciascuna specie sono inoltre riportate alcune informazioni, quando disponibili, riferite a: 

  Dimensione o densità della popolazione del SIC rispetto alla popolazione nazionale, ricorrendo alla 
valutazione di una percentuale "p" in classi di intervalli; 

  Grado di conservazione degli elementi dell'habitat importanti per la specie; 

 Grado di  isolamento  della popolazione  presente  rispetto all'area  di ripartizione naturale della 
specie; 

  Valore complessivo del sito per la conservazione della specie. 

 
Tabella Elenco delle specie di interesse comunitario presenti nel SIC/ZPS "Valle del Ticino" 

Codice 
Nome 

Scientifico 
Nome 

Comune 
Popolazione Conservazione Isolamento Globale 

Uccelli 

A022 
Ixobrychus 
minutus TARABUSINO C B C B 

A023 
Nycticorax 
nycticorax NITTICORA C B C  

A024 
Ardeola 
ralloides 

SGARZA 
CIUFFETTO 

C B B  

A026 
Egretta 
garzetta GARZETTA C B C  

A029 
Ardea 

purpurea 
AIRONE 
ROSSO 

C B B  

A072 
Pernis 

apivorus 
FALCO 

PECCHIAIOLO 
C B C  
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A073 Milvus migrans 
NIBBIO 
BRUNO 

C B C  

A081 
Circus 

aeruginosus 
FALCO DI 
PALUDE 

C B C  

A082 Circus cyaneus 
ALBANELLA 

REALE 
D    

A094 
Pandion 
haliaetus 

FALCO 
PESCATORE 

C B C  

A151 
Philomachus 

pugnax COMBATTENTE C B C  

A193 Sterna hirundo 
STERNA 

COMUNE 
C B C  

A195 
Sterna 

albifrons FRATICELLO C B B  

A197 
Chlidonias 

niger MIGNATTINO C B C  

A224 
Caprimulgus 
europaeus SUCCIACAPRE C B C B 

A229 Alcedo atthis 
MARTIN 

PESCATORE 
C B C B 

A338 Lanius collurio 
AVERLA 
PICCOLA 

C B C B 

A379 
Emberiza 
hortulana ORTOLANO C B C  
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Codice 
Nome 

Scientifico 
Nome 

Comune 
Popolazione Conservazione Isolamento Globale 

Anfibi e Rettili 

1167 
Triturus 
carnifex 

TRITONE 
CRESTATO 

A B C A 

 
1199* 

Pelobates 
Fuscus 

insubricus 

PELOBATE 
FOSCO 

INSUBRICO 
B A A A 

1215 Rana latastei 
RANA DI 
LATASTE 

B A B B 

1220 
Emys 

urbicularis 
TESTUGGINE 

PALUSTRE 
C B C B 

Pesci 

1115 
Chondrostoma 

genei LASCA C B C A 

1131 
Leuciscus 

souffia VAIRONE C B C C 

1137 
Barbus 

plebejus 
BARBO 

COMUNE 
C B C A 

1149 Cobitis taenia 
COBITE 

COMUNE 
C B C C 

1991 
Sabanejewia 

larvata 
COBITE 

MASCHERATO 
C B C B 

Invertebrati 

1016 
Vertigo 

moulinsiana  B C C C 

1060 Lycaena dispar 
LICENA DELLE 

PALUDI 
C A C C 

1071 
Coenonympha 

oedippus  B B C B 

 
1078 

Callimorpha 
quadripunctari a 

 
EUPLAGIA 

C B C B 

Legenda 

Dimensione della popolazione: A: 100% p>15%; B: 15% p> 2%; C: 2% p>0%; D: popolazione non significativa. In 
quest'ultimo caso, i campi "Conservazione", "Isolamento" e "Valutazione globale" non risultano compilati. 

Grado di conservazione: A: eccellente; B: buona; C: media o ridotta. 
Grado di isolamento: A: popolazione (in gran parte) isolata; B: popolazione non isolata, ma ai margini dell'area di 

distribuzione; 
C: popolazione non isolata all'interno di una vasta fascia di distribuzione  Valutazione 

globale: A: valore eccellente; B: valore buono; C: valore significativo. 
 

* Specie prioritarie ai sensi della Direttiva 92/43/CEE. 

 

Delle specie elencate, il Pelobate fosco insubrico e la Rana di Lataste sono classificate come endemiche 
italiane, ossia specie il cui areale di distribuzione è rispettivamente limitato all'Italia o si estende anche ai 
territori vicini, nonché come specie minacciate secondo la CHECK LIST delle specie della fauna italiana. 
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Per completezza si riporta inoltre l'elenco di altre specie importanti di flora e fauna presenti nel SIC/ZPS 
"Valle del Ticino". 

 
Tabella Elenco delle altre specie importanti presenti nel SIC/ZPS "Valle del Ticino" 

 
  Piante 

Anguis fragilis Osmunda regalis 

Aristolochia pallida Orchis tridentata 

Artemisia campestris Oenanthe aquatica 

Asarum europaeum Orchis morio 

Baldellia ranunculoides Potamogeton nodosus 

Caltha palustris Potamogeton perfoliatus 

Carex liparocarpos Potamogeton natans 

Ceratophyllum demersum Pinus sylvestris 

Clematis recta Prunus mahaleb 

Eleocharis palustris Pseudolysmachion spicatum 

Fraxinus ornus Ruscus aculeatus 

Polygonum bistorta Salvia verbenaca 

Geranium sylvaticum Sparganium emersum 

Gypsophila repens Teesdalia coronopifolia 

Hottonia palustris Thelypteris palustris 

Lindernia procumbens Scleranthus perennis 

Iris sibirica Silene cretica 

Myricaria germanica Tuberaria guttata 

Myriophyllum verticillatum Valeriana dioica 

Narcissus poeticus Vallisneria spiralis 

Nepeta nuda Viola mirabilis 

Invertebrati 

Brenthis hecate Cupido argiades 

Cymindis axillaris Heteropterus morpheus 

Dendrophilus punctatus Hirudo medicinalis 

Gnatonchus schmidtii Masoreus wetterhallii 

Helix pomatia Mellicta britomartis 

Syntomus foveatus Unio elongatulus 

Anfibi 

Bufo viridis Triturus vulgaris 

Rana dalmatina Hyla intermedia 

Bufo bufo Rana esculenta 

Rana lessonae Triturus vulgaris 
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Vulnerabilità 

Pur essendo un ambiente relativamente integro con buona qualità delle acque, la valle del Ticino è stata da 
millenni oggetto dell'opera trasformatrice dell'uomo, che ha utilizzato le sue acque per l'agricoltura, 
l'industria, i reflui fognari e la navigazione. 

Per cui tutto ciò che può influire sulla risorsa idrica è un fattore di vulnerabilità per il sito, in particolare 
l'impatto di scarichi industriali o urbani è particolarmente pericoloso per la conservazione dell'ambiente. Altri 
fattori che possono influire sono l'uso di pesticidi in agricoltura e alla presenza di cave e discariche pregresse 
ancora da recuperare. 

Un fattore di disturbo per la componente faunistica è anche causato da un eccessivo impatto antropico 
dovuto alla fruizione pubblica per la balneazione. 

Infine la qualità della vegetazione è messa in pericolo dall'invasione di Prunus serotina nei boschi e nei coltivi 
abbandonati. 

 

2  ECOSISTEMI  
 

Obiettivo del presente capitolo è definire la componente “Ecosistemi” presente attorno all’aeroporto di 
Malpensa, e nell’intorno dell’Impianto SEA Energia sito di Malpensa, anche sulla base di censimenti floro-
faunistici realizzati tra il 2015 e il 2016, in particolare nei siti Natura 2000 presenti nell’area vasta nell’intorno 
dell’aeroporto. 

Un ecosistema è definito come “un complesso di componenti e fattori fisici, chimici e biologici tra loro 
interagenti ed interdipendenti, che formano un sistema unitario e identificabile (quali un lago, un bosco, un 
fiume, il mare) per propria struttura, funzionamento ed evoluzione temporale”. Tale definizione è data dal 
D.P.C.M. del 27/12/1998 concernente le norme tecniche per la redazione degli studi di impatto ambientale. 
Tale decreto stabilisce inoltre che “l’obiettivo della caratterizzazione del funzionamento e della qualità di un 
sistema ambientale è quello di stabilire gli effetti significativi determinati da una determinata opera 
sull'ecosistema e sulle formazioni ecosistemiche presenti al suo interno”. Così come previsto dallo stesso 
decreto, nella presente indagine le analisi concernenti gli ecosistemi sono state effettuate attraverso: 

a) l'individuazione cartografica delle unità ecosistemiche naturali ed antropiche presenti; 

Rettili  

Coluber viridiflavus Natrix tessellata 

Coronella austriaca Podarcis sicula 

Elaphe longissima Lacerta muralis 

Lacerta bilineata Natrix natrix 

Vipera aspis  

Mammiferi 

Erinaceus europaeus Mustela putorius 

Glis glis Sciurus vulgaris 

Pipistrellus pipistrellus Sorex araneus 

Lepus europaeus Sorex minutus 

Martes foina Muscardinus avellanarius 

Meles meles  
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b) la stima della diversità biologica; 

c) la caratterizzazione qualitativa della struttura degli ecosistemi stessi attraverso la descrizione delle 
rispettive componenti abiotiche e biotiche. 

 

 

 

2.1 AREA DI STUDIO 

 

L’area di Milano Malpensa, è localizzata in provincia di Varese in Lombardia, precisamente nei comuni di 
Somma Lombardo, Casorate Sempione, Cardano al Campo, Samarate, Ferno e Lonate Pozzolo (figura 1). 

 

L’area di studio è rappresentata dalle aree che circondano l’aeroporto, in particolare in un raggio di 13 km da 
esso (figura 2). Si è scelto di utilizzare un buffer di 13 km poiché l'ICAO (International Civil Aviation 
Organization) ha definito come area d'interesse per la pianificazione gestionale un buffer di 13 km e in 
particolare nell'Airport Services Manual (Doc. 9137 - AN/898) - Part 3: Bird control and reduction, al punto 
4.7.2 del paragrafo 4.7 "Off-Airport Birds" dice che "typically a 13 km (or 7 NM) circle is considered a large 
enough area for an effective wildlife management plan". Di conseguenza anche l'ENAC si è adeguata a tali 
linee guida, in particolare con le "Linee guida relative alla valutazione delle fonti attrattive di fauna selvatica 
in zone limitrofe agli aeroporti" del 04/12/2009. 
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Nell’area di studio sono presenti 8 siti Natura 2000 e un proposto SIC (d’ora innanzi pSIC) (figura 2), di 
seguito elencati:  

 ZPS IT2080301 – Boschi del Ticino (Regione Lombardia);  

 SIC/ZPS IT1150001 – Valle del Ticino (Regione Piemonte);  

 SIC IT2010010 – Brughiera del Vigano (Regione Lombardia);  

 SIC IT2010011 – Paludi di Arsago (Regione Lombardia);  

  SIC IT2010012 – Brughiera del Dosso (Regione Lombardia);  

 SIC IT2010013 – Ansa di Castelnovate (Regione Lombardia);  

 SIC IT2010014 – Turbigaccio, Boschi di Castelletto e Lanca di Bernate (Regione Lombardia);  

 SIC IT1150008 – Baraggia di Bellinzago (Regione Piemonte);  

 pSIC – Brughiere di Malpensa e Lonate (Regione Lombardia).  

 

Nell’area insistono anche il Parco Naturale del Ticino (Regione Piemonte) e il Parco Naturale della Valle del 
Ticino (Regione Lombardia), che corrispondono relativamente al SIC-ZPS Valle del Ticino e alla ZPS Boschi del 
Ticino. 
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2.2 INDIVIDUAZIONE DELLE UNITÀ ECOSISTEMICHE 
 

Per unità ecosistemiche sono intese (anche seguendo le indicazioni proposte dal D.G.P. 941/02 del 20 
dicembre 2002 “Criteri e modalità di pianificazione e gestione dei parchi locali di interesse sovracomunale in 
provincia di Milano”):  

 gli elementi della rete ecologica regionale (RER) e provinciale (REP): sono rappresentati da un 
sistema di ambiti territoriali sufficientemente vasti e compatti che presentano ricchezza di elementi 
naturali (gangli) connessi tra loro mediante fasce territoriali dotate di una buona componente 
vegetazionale (corridoi ecologici);  

 le aree boscate: sono costituite sia dai boschi ai sensi di legge che dalle ulteriori aree ricoperte 
prevalente da vegetazione arborea;  

 gli arbusteti: aree ricoperte prevalentemente da arbusti e cespugli;  

 le siepi: fasce arboreo-arbustive di spessore variabile (comunque inferiore ai 25 mt) ad andamento 
lineare, in genere lungo i perimetri dei campi o le rogge;  

 i filari: regolari piantumazioni arboree a fila singola o multipla, in affiancamento a strade o limiti di 
campi;  

 gli alberi di interesse monumentale: esemplari arborei singoli, in gruppo o in filare di alto pregio 
naturalistico, storico, paesaggistico e culturale;  

 gli stagni, lanche e zone umide estese: ecosistemi di acque lentiche basse, contraddistinti da elevata 
produttività primaria;  

 i fontanili: risorgive di pianura canalizzate dall’uomo nelle quali si distinguono una testa 
(affioramento dell’acqua di falda) e un’asta (canale di scorrimento), in genere caratterizzate da una 
ricca vegetazione spondale.  

 

L’individuazione cartografica delle unità ecosistemiche è stata realizzata con l’ausilio del piattaforma GIS 
QuantumGIS (QGIS) 2.14.2 “Essen” e tramite l’analisi del materiale cartografico allegato ai seguenti 
documenti:  

 Piano Territoriale Regionale (PTR) della Regione Lombardia, approvato con D.G.R. del 16 gennaio 
2008, n.8/6447 e adottato con D.C.R. del 30 luglio 2009, n.8/874;  

 Piano Paesaggistico Regionale (PPR) della Regione Piemonte, approvato con D.C.R. del 3 ottobre 
2017, n.233-35836;  

 Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (PTCP) della città metropolitana di Milano, 
approvato con D.C.P. del 17 dicembre 2013, n.93 e s.m.i.;  

 Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (PTCP) della provincia di Varese, approvato con 
D.C.P. del 11 aprile 2007, n.27;  

 Progetto “Novara in Rete – Studio di fattibilità per la definizione della Rete Ecologica in provincia di 
Novara”, realizzato da LIPU (capofila), Università degli Studi di Pavia (partner), Provincia di Novara 
(partner), Regione Piemonte (co-finanziatore) e ARPA Piemonte (co-finanziatore), i cui allegati sono 
stati presi in atto dal D.G.R. n.8-4704/2017 e dal D.C.P. n.26/2016;  

 Carta di uso del suolo della Lombardia (DUSAF 5.0, Destinazione d’Uso dei Suoli Agricoli e Forestali);  

 Carta di uso del suolo del Piemonte (Land Cover Piemonte 2010);  
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 Carta Tecnica Regionale della Lombardia 1:10.000 (CTR) (edizione 2016);  

 Carta dei tipi forestali reali della Lombardia (edizione 2017);  

 Carta forestale del Piemonte (edizione 2016);  

 Elenco degli alberi monumentali d’Italia (C.F.S. 1982);  

 Elenco degli alberi monumentali del Piemonte, approvato con D.D. del 3 agosto 2017, n.2512;  

 Carta dei fontanili della Lombardia allegata al volume “Tutela e valorizzazione dei fontanili del 
territorio lombardo” (Bischetti et al. 2012);  

 Cartografia del Sistema Informativo delle Risorse Idriche SIRI della Regione Piemonte.  

 

2.3 LE RETI ECOLOGICHE LOCALI 
 

La Rete Ecologica Regionale (RER) della Lombardia è riconosciuta come infrastruttura prioritaria nel Piano 
Territoriale Regionale (PTR) della Lombardia (i cui elaborati finali sono stati approvati con D.G.R. del 30 
dicembre 2009, n.8/10962). Proposta come rete ecologica polivalente, mira all’unione di funzioni di tutela 
della biodiversità con obiettivi di fruizione antropica, come l’ecoturismo o l’utilizzo sostenibile ed intelligente 
dei servizi ecosistemici (autodepurazione, produzione di biomasse come fonte di energia rinnovabile, 
produzione di stock per il trattenimento del carbonio, ecc.). La RER si compone di elementi raggruppabili in 
due livelli: Elementi primari ed Elementi di secondo livello.  

Gli Elementi primari costituiscono la RER primaria e comprendono, oltre ai Parchi Nazionali e Regionali e ai 
Siti della Rete Natura 2000 (SIC e ZPS):  

 Elementi di primo livello (compresi in Aree prioritarie per la biodiversità definite nell’ambito del 
progetto della RER, o esterni a esse, e individuati sulla base delle Reti Ecologiche Provinciali o 
utilizzando le “Aree importanti per la biodiversità”).  

 Gangli, che identificano le aree con funzione di sorgente, che possono cioè ospitare le popolazioni 
più consistenti di alcune specie e consentire quindi la loro diffusione all’interno di altre aree. Ne 
sono stati individuati 18, solo nel settore della Pianura Padana e dell’Oltrepò Pavese e spesso 
localizzati in corrispondenza delle confluenze tra fiumi.  

 Corridoi regionali primari, intesi come elementi fondamentali per favorire la connessione ecologica 
tra aree della rete, non necessariamente di grande pregio per la biodiversità. I corridoi primari si 
distinguono in corridoi ad alta antropizzazione e corridoi a bassa o moderata antropizzazione.  

 

 Varchi, identificabili con le aree in cui la connettività ecologica della rete è minacciata o 
compromessa da interventi antropici. Si distinguono in varchi “da mantenere”, dove è necessario 
limitare ulteriori consumi di suolo, varchi “da deframmentare”, dove sono necessari interventi per 
mitigare gli effetti della presenza di infrastrutture e varchi “da mantenere e deframmentare”.  

Gli Elementi di secondo livello della RER svolgono una funzione di completamento del disegno della rete e di 
raccordo tra gli Elementi primari. Essi comprendono:  

 Aree importanti per la biodiversità non compresi nelle Aree prioritarie;  

 Elementi di secondo livello delle Reti Ecologiche Provinciali, quando ritenuti funzionali alla 
connessione tra gli elementi della rete (BURL n.26, 2010).  

  
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La Rete Ecologica Regionale (RER) del Piemonte è riconosciuta dal Piano Paesaggistico Regionale (PPR) 
nell’ambito della predisposizione della Carta della Natura prevista dalla L.R. 19/2009. Tale Rete è costituita 
da:  

 i nodi principali e secondari (core areas), formati dal sistema delle aree protette, dai siti della Rete 
Natura 2000, dalle zone naturali di salvaguardia, dalle aree contigue, da ulteriori siti di interesse 
naturalistico e dagli ecosistemi acquatici; i nodi sono le aree con maggiore ricchezza di habitat 
naturali;  

 le connessioni ecologiche, formate dai corridoi su rete idrografica, dai corridoi ecologici, dai punti di 
appoggio (stepping stones), dalle aree di continuità naturale, dalle fasce di buona connessione e 
dalle principali fasce di connessione sovraregionale; le connessioni mantengono e favoriscono le 
dinamiche di dispersione delle popolazioni biologiche tra i diversi nodi della rete;  

 le aree di progetto, formate dalle aree tampone (buffer zones), dai contesti dei nodi, dai contesti 
fluviali e dai varchi ecologici, così definiti:  

o le aree tampone sono aree in cui modulare l’impatto antropico fra il nodo della rete e l’ambiente 
esterno;  

o  i contesti dei nodi sono i luoghi di integrazione tra la rete ecologica e il territorio in cui sono inseriti, 
che richiedono prioritariamente la considerazione delle principali interdipendenze che si producono 
in termini ecologici, funzionali, paesaggistici e culturali;  

o  i contesti fluviali sono definiti dalle terre alluvionali poste lungo le aste principali (fiume Po e 
affluenti maggiori), nonché lungo i corsi d’acqua minori, quando interessati da situazioni di stretta 
relazione con aree protette o per necessità di ricostruzione delle connessioni;  

o  i varchi ecologici sono pause del tessuto antropico funzionali al mantenimento della connettività 
ecologica;  

 le aree di riqualificazione ambientale, comprendenti i contesti periurbani di rilevanza regionale e 
locale, le aree agricole in cui ricreare connettività diffusa e i tratti di discontinuità da recuperare e 
mitigare, nonché, al fine di completare il mosaico dell’uso dei suoli, le aree urbanizzate.  

La Rete Ecologica Provinciale (REP) della città metropolitana di Milano è stata realizzata con il PTCP del 2003 al 
fine di creare un sistema d'interconnessione ecologica nel territorio della Provincia di Milano. Così come la 
RER, essa è costituita principalmente da un sistema di ambiti territoriali sufficientemente vasti e compatti 
che presentano ricchezza di elementi naturali (gangli), connessi tra loro mediante fasce territoriali dotate un 
buon equipaggiamento vegetazionale (corridoi ecologici). Nella REP sono stati individuati anche i varchi.  

La Rete Ecologica Provinciale (REP) della provincia di Varese è articolata in vari elementi, tra cui:  

 Le sorgenti di biodiversità (core area) di primo livello, ovvero aree generalmente di ampia estensione 
caratterizzate da elevati livelli di biodiversità, destinate ad essere tutelate con la massima attenzione 
tramite l’istituzione o l’ampliamento di aree protette;  

 le sorgenti di biodiversità (core area) di secondo livello, ovvero aree generalmente di ampia 
estensione caratterizzate da medi livelli di biodiversità, destinate ad essere tutelate con attenzione 
attraverso corrette strategie di conservazione e l’eventuale istituzione o ampliamento di aree 
protette;  

 i corridoi ecologici e aree di completamento delle core areas di primo e secondo livello, 
comprendenti aree che connettono geograficamente e funzionalmente le sorgenti di biodiversità, 
meritevoli di tutela con la massima attenzione;  

 i varchi, costituenti barriere opposte alla progressione dell’edificazione aventi la funzione di impedire 
la chiusura dei corridoi ecologici e l’isolamento di parti della rete ecologica;  
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 le fasce tampone, con funzione di preservazione e salvaguardia della rete ecologica provinciale, 
nonché di cerniera ecologica e paesaggistica con i contesti insediativi;  

 i tratti di corsi d’acqua da riqualificare, comprendenti corsi d’acqua di qualità scadente, scarsa o 
pessima ove è necessario attivare interventi di ricostruzione e ricucitura della rete ecologica;  

 le aree critiche, ovvero quelle porzioni di territorio che presentano seri problemi ai fini del 
mantenimento della continuità ecologica e di una qualità ambientale accettabile per la rete ma 
anche per gli ambienti antropici;  

 i nodi strategici, ovvero quelle aree incluse nella rete ecologica che presentano notevoli problemi di 
permeabilità ecologica o che sono sottoposti a dinamiche occlusive da parte degli insediamenti, ma 
che rappresentano anche varchi almeno potenziali fondamentali per riconnettere tra loro elementi 
strutturali della rete ecologica.  

 

La Rete Ecologica Provinciale (REP) della provincia di Novara definita dal progetto “Novara in Rete” è 
rappresentata da: 

 aree sorgente per la biodiversità, ovvero aree ad elevata naturalità in cui si rilevano le densità 
maggiori di specie e individui, rappresentate dalle aree protette e da lembi naturali, come boschi o 
zone umide, immersi nella matrice agricola e urbanizzata; 

 corridoi ecologici fluviali, coincidenti con i principali corsi d’acqua provinciali e con gli ambienti ad 
essi associati che assolvono alla funzione di connessione ecologica; 

 corridoi ecologici in contesto montano-collinare, ovvero porzioni di territorio a permeabilità alta o 
molto-alta e che quindi garantiscono lo spostamento della fauna selvatica presente sul territorio 
provinciale; 

 elementi lineari di connessione in contesto planiziale, ovvero elementi di connessione di pianura che 
si appoggiano agli elementi lineari della vegetazione attualmente esistente (ad esempio rogge e 
canali irrigui) e che per assolvere pienamente la loro funzione necessitano di interventi colturali che 
completino l’elemento di connessione; 

 elementi areali di connessione in contesto planiziale, ovvero elementi di connessione di pianura, 
concepiti come aree funzionali a garantire la connessione biologica dove proporre tecniche colturali 
e di gestione dei terreni agricoli che siano attente alle esigenze di connessione; 

 varchi ecologici, ovvero aree dove sono presenti restringimenti della rete e quindi situazioni dove è 
necessario un mantenimento o un miglioramento ambientale per garantire funzionalità delle 
connessioni ecologiche. 

 

 

2.4  DIVERSITA’ BIOLOGICA 

 

Per identificare le aree a elevato valore di diversità biologica è stato adottato il metodo proposto da Rey 
Benayas e la Montaña (2003) e da Chiatante e Meriggi (2016). 

Innanzitutto per le 99 unità campionarie monitorate (UC) sono stati definiti degli indici di biodiversità. In 
particolare per ogni taxa considerato (mammiferi, uccelli, rettili, anfibi e pesci) sono stati calcolati quattro 
indici: Ricchezza Specifica (RS), Indice di Rarità (IR), Indice di Vulnerabilità (IV) e un Indice Combinato di 
biodiversità (IC).  
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La Ricchezza Specifica (RS) è stata calcolata come il numero di specie presenti all’interno di ciascuna UC r.  

L’Indice di Rarità (IR) di ogni specie i è stato misurato come l’inverso del numero di celle in cui la specie è 
presente (1/ni). Per ogni UC r è stato calcolato un indice di rarità dalla formula:  

 

 

 

dove RSr è il numero delle specie trovato nell’UC r. 

 

L’Indice di Vulnerabilità è stato quantificato utilizzando le liste rosse descritte dal Comitato Italiano 
dell’International Union for Conservation of Nature (IUCN) (Rondinini et al. 2013). In particolare a ogni specie 
è stato assegnato un punteggio progressivo relativo al proprio stato di conservazione: 1 specie introdotta 
(Alien Species), 2 specie a minor rischio (Least Concern), 3 specie prossima alla minaccia (Near Threatened), 
4 specie vulnerabile (Vulnerable), 5 specie in pericolo (Endangered) e 6 specie in pericolo critico (Critically 
Endangered). Inoltre, ai punteggi ottenuti è stato sommato un valore pari a 1 se la specie è presente negli 
allegati II e IV della Direttiva Habitat (92/43/CEE) o nell’allegato I della Direttiva Uccelli (2009/147/CE). 
Pertanto per ogni cella r è stato calcolato un Indice di Vulnerabilità dalla seguente formula: 

 

dove Vri è il punteggio di vulnerabilità delle specie presenti nella cella r.  

Infine, per ogni cella e gruppo tassonomico, è stato calcolato un Indice Combinato (IC) di biodiversità dato 
dalla formula: 

 

 

In seguito, per ogni UC monitorata è stato calcolato un Indice di Biodiversità (IB) tramite la somma degli 
Indici Combinati di biodiversità standardizzati per ciascun gruppo tassonomico. La standardizzazione di tale 
indice è stata realizzata dividendo l’Indice Combinato di biodiversità di ciascun taxa per la sua media. Per 
ciascuna cella r, quindi, sarà calcolato l’Indice di Biodiversità con la seguente formula: 

 

dove mj è la media dell’Indice Combinato di biodiversità del gruppo tassonomico j delle celle r. 

Infine, allo scopo di individuare le aree a elevato valore di biodiversità, sono state realizzate analisi 
multivariate che hanno permesso di individuare delle relazioni tra l’Indice di Biodiversità e le caratteristiche 
ambientali delle UC, in modo da assegnare un valore di biodiversità anche alle UC non monitorate 
direttamente. In particolare è stata adottata l’analisi di regressione multipla (Legendre e Legendre 1998), 
mettendo in relazione l’Indice di Biodiversità standardizzato calcolato nelle UC monitorate e alcune variabili 
ambientali misurate all’interno di esse. Le variabili ambientali utilizzate riguardano l’uso del suolo e le 
metriche di paesaggio relative ad esse (tabella 10) e sono state misurate utilizzando software GIS 
(Geographic Information Systems) (ArcView 3.2, QGis 2.14.2), loro specifici tools (Patch Analyst, Elkie et al.  
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1999) e una carta di uso del suolo derivata dall’accorpamento delle carte della Regione Lombardia (Carta 
della Destinazione d’Uso dei Suoli Agricoli e Forestali, DUSAF 5.0) e della Regione Piemonte. 

L’analisi di regressione multipla si basa sulla seguente equazione: 

 

dove α è l’intercetta del modello, xn è la n-esima variabile indipendente e βn è il coefficiente standardizzato 
delle variabili indipendenti.  

Considerata la normalità della variabile indipendente (Test di normalità di Kolmogorov-Smirnov, P = 0,181), è 
stata utilizzata come variabile indipendente l’Indice di Biodiversità standardizzato a cui non è stata applicata 
alcuna trasformazione (Legendre e Legendre 1998).  

Le variabili da includere nei modelli sono state scelte utilizzando il metodo dell’inferenza multimodello, 
realizzata seguendo l’Information-Theoretic Approach (Burnham e Anderson 2002) e utilizzando come 
parametro di confronto il criterio di Akaike (AIC, Akaike Information Criterion, Akaike 1973). Come modello 
migliore è stato scelto quello con l’AIC minimo, su cui sono state basate tutte le successive elaborazioni. 
L’affidabilità e la bontà del modello sono state valutate testando vari parametri:  

 collinearità delle variabili, tramite il Fattore di Inflazione della Varianza (VIF, Variance Inflation 
Factor) usando 3 come valore soglia (Zuur et al. 2010);  

 normalità dei residui, tramite il test di Kolmogorov-Smirnov (Legendre e Legendre 1998);  

 autocorrelazione dei residui, tramite il test di Durbin-Watson (Quinn e Keough 2002);  

 correlazione tra i valori di biodiversità osservati e quelli predetti, tramite il test di correlazione di 
Pearson (Legendre e Legendre 1998);  

 varianza spiegata, tramite coefficiente di determinazione R2 (Legendre e Legendre 1998).  
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1 Lunghezza di margine rapportato alla superficie totale di antropizzato/coltivi/vegetazione naturale  
2 Lunghezza media di margine per patches di antropizzato/coltivi/vegetazione naturale  
3 Somma del perimetro delle patches di antropizzato/coltivi/vegetazione naturale rapportato alla radice quadrata della 
superficie delle patches di antropizzato/coltivi/vegetazione naturale. È un valore maggiore di 1, per le forme meno 
complesse (cerchio, quadrato) è pari a 1.  
4 Indice di forma medio pesato sulla superficie delle patches di antropizzato/coltivi/vegetazione naturale  
5 Dimensione frattale media delle patches (varia da 1 = forma poco complessa a 2 = forma molto complessa) pesato 
sulla superficie delle patches di antropizzato/coltivi/vegetazione naturale.  

* Per maggiori dettagli consultare (McGarigal e Marks 1994; Elkie et al. 1999). 
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2.5  RISULTATI  
 

In generale, le reti ecologiche locali rappresentano il 74,6% della superficie del buffer, pari ad una superficie 
complessiva di 396 km2 (figura 3). 

 

La RER della Lombardia (figura 4) è rappresentata all’interno del buffer da elementi di primo livello per una 
superficie di 191 km2 (36,0% della superficie) ed elementi di secondo livello per 37 km2 (7,0% della 
superficie). I corridoi primari a bassa e moderata antropizzazione (51 km2, 9,6%) sono rappresentati 
soprattutto dal fiume Ticino, cui si aggiunge una diramazione verso est che si snoda tra le aree agricole dei 
comuni di Lonate Pozzolo, Vanzaghello, Castano Primo, Magnago, Buscate, Arconate, Inveruno e Busto 
Garolfo.  

Nella porzione settentrionale del buffer, una piccola porzione del fiume Ticino è considerata come corridoio 
primario ad alta antropizzazione (34 ha, 0,1%), in corrispondenza del comune di Vergiate e dello svincolo 
autostradale “Sesto Calende-Vergiate” della diramazione A8-A26 “Gallarate-Gattico” (figura 4). Sono infine 
presenti 17 varchi da mantenere (8 km di lunghezza), 17 varchi da deframmentare (12 km di lunghezza) e 9 
varchi da mantenere e deframmentare (10 km di lunghezza), per un totale di 43 varchi e 30 km di lunghezza. 
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La RER del Piemonte (figura 5), invece, è rappresentata all’interno del buffer da nodi principali per una 
superficie di 52 km2 (9,8% della superficie del buffer), comprendenti il il SIC-ZPS IT1150001 Valle del Ticino e 
il SIC IT1150008 Baraggia di Bellinzago; quest’ultimo rappresenta anche un nodo secondario.  

All’interno del buffer sono presenti anche due corridoi ecologici da potenziare, il primo tra i nodi della Valle 
del Ticino e la riserva regionale del Bosco Solivo (posto poco al di fuori del confine del buffer nel comune di 
Borgo Ticino) e il secondo tra i nodi della Valle del Ticino e la Baraggia di Bellinzago. La Valle del Ticino 
rappresenta anche la principale fascia di connessione sovraregionale presente all’interno del buffer, per una 
superficie complessiva di 91 km2 (17,2% della superficie). Allontanandosi dal fiume Ticino la RER è 
rappresentata da aree di progetto per una superficie complessiva di 71 km2 (13,3% della superficie), in 
particolare 34 km2 di aree tampone (tra i comuni di Oleggio, Bellinzago Novarese, Cameri, Galliate e 
Romentino), 23 km2 di contesti dei nodi (Lungo Ticino e area dei lagoni di Mercurago e Bosco Solivo) e 14 
km2 di contesti fluviali (lungo il fiume Agogna nei comuni di Momo e Caltignaga, nei comuni di tra Oleggio e 
Bellinzago Novarese, nel comune di Galliate).  

Sono altresì presenti 5 varchi ecologici: (i) tra Suno e Vaprio d’Agogna, (ii) tra Suno e Mezzomerico, (iii) tra 
Mezzomerico e Vaprio d’Agogna, (iv) tra Bellinzago Novarese e Cameri e (v) tra Momo e Caltignaga. Infine, 
tra le aree di riqualificazione ambientale sono stati individuati due contesti periurbani di rilevanza locale, uno 
tra Castelletto sopra Ticino e Galliate e uno tra Suno e Caltignaga (per una superficie di circa 197 km2, 37,1% 
del buffer), un contesto periurbano di rilevanza regionale tra Momo/Bellinzago Novarese e Novara (45 km2, 
8,5%) e alcune aree agricole in cui ricreare una connettività diffusa, su una superficie di 92 km2 (17,2% del 
buffer). 
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La REP della città metropolitana di Milano (figura 6) è rappresentata da nodi per una superficie complessiva 
di 55 km2 (10,4% della superficie del buffer). In particolare i nodi sono costituiti da (i) un ganglio principale 
che si estende per 22 km2 (4,1% del buffer) tra i comuni di Castano Primo, Vanzaghello, Magnago, Buscate, 
Dairago e Arconate; (ii) due gangli secondari, uno tra i comuni di Vanzaghello e Magnago e l’altro tra Villa 
Cortese e Legnano, per complessivi 4 km2 (1,0% del buffer); (iii) una matrice a naturalità primaria, 
rappresentata dal Parco Naturale della Valle del Ticino per 14 km2 (2,6% del buffer) e (iv) da una matrice a 
naturalità intermedia, che rappresenta una fascia di 13 km2 (2,4% del buffer) lungo il confine est del Parco 
Naturale della Valle del Ticino. Sono inoltre presenti corridoi ecologici per una superficie complessiva di 10 
km2 (1,9% della superficie del buffer) (figura 2), tra cui (i) un corridoio primario che si snoda tra le aree 
agricole dei comuni di Arconate, Inveruno e Busto Garolfo per 4 km2 e (ii) tre corridoi secondari (per 
complessivi 6 km2, ovvero l’1,1% del buffer), uno nel comune di Vanzaghello, uno tra i comuni di Dairago, 
Villa Cortese e Legnano e uno che, partendo dal confine tra i comuni di Castano Primo e Buscate scende 
verso sud e si dirama a sud-ovest tra Robecchetto con Induno e Cuggiono e verso sud-est tra Cuggiono e 
Inveruno.  

Nella REP della città metropolitana di Milano sono stati individuati anche tre principali corridoi ecologici 
fluviali, il Canale Villoresi (per una lunghezza di 16,2 km), il Naviglio Grande (per una lunghezza di 16,3 km) e 
l’Olona (per una lunghezza di 412 m tra Castellanza e Legnano). Infine sono stati individuati 17 varchi da 
tenere e da de frammentare sparsi nella porzione di sud-est del buffer tra i comuni di Vanzaghello, Magnago, 
Dairago, Busto Garolfo, Robecchetto con Induino, Buscate, Arconate, Inveruno e Cuggiono. 
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La REP della provincia di Varese (figura 7), invece, è rappresentata per una superficie complessiva di 109 
km2, pari al 20,5% della superficie del buffer. Nello specifico sono presenti core areas di primo livello per una 
superficie complessiva di 55 km2 (il 10,3% della superficie del buffer), che comprendono i boschi del fiume 
Ticino, i SIC della Brughiera del Dosso, della Brughiera del Vigano e delle Paludi di Arsago, le aree boscate del 
pSIC Brughiere di Malpensa e di Lonate e altri piccoli boschi sparsi a nord-est del sedime aeroportuale di 
Malpensa. Sono inoltre presenti core areas di secondo livello per una superficie complessiva di 9 km2 (l’1,8% 
della superficie del buffer), rappresentate da aree boscate tra Busto Arsizio e Gallarate e a nord-est del 
buffer attorno i comuni di Jerago con Orago, Cavaria con Premezzo e Oggiona con Santo Stefano. Sono oltre 
presenti corridoi ecologici e aree di completamento delle core areas di primo e secondo livello, per una 
superficie complessiva di 12 km2 (il 2,2% della superficie del buffer) e fasce tampone per una superficie di 33 
km2 (il 6,1% della superficie del buffer). Nella REP della provincia di Varese sono state altresì identificati:  

 

 11 varchi sparsi nella porzione nord-orientale del buffer;  

 due corridoi ecologici fluviali, il torrente Arno o Arnetta, per una lunghezza di 12 km, e il torrente 
Tenore, per una lunghezza di 1 km;  

 due nodi strategici, uno tra Golasecca e Somma Lombardo e l’altro tra i comuni di Samarate, Busto 
Arsizio, Vanzaghello e Magnago;  

 cinque aree critiche: (1) un corridoio interrotto proprio sul confine nord del sedime aeroportuale di 
Malpensa, tra i comuni di Somma Lombardo, Casorate Sempione e Cardano al Campo; (2) un 
corridoio interrotto di connessione tra la valle dell’Olona e la direttrice est della rete principale tra 
Gallarate, Busto Arsizio e Cassano Magnago; (3) la valle dell’Olona nella porzione orientale del 
buffer, con vari corridoi interrotti o fortemente minacciati da interruzioni; (4) un corridoio di 
connessione nord-sud con funzione tampone tra i comuni di Arsago Seprio e Besnate; (5) la rete 
secondaria di connessione tra la valle del Ticino e la valle dell’Olona tra Ferno e Lonate Pozzolo.  
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La REP della provincia di Novara (figura 8) è rappresentata da aree sorgente per una superficie di 64 km2, 
pari al 12,0% della superficie del buffer. In particolare, la superficie maggiore delle aree sorgente è 
rappresentata dall’area “Valle del Ticino-Baraggia di Cameri” (56 km2), ma sono presenti porzioni di 
territorio delle aree “Torrente Terdoppio-Baraggia di Bellinzago” (4 km2), “Torrente Agogna-tratto planiziale” 
(3 km2), “Bosco Solivo-Torbiera di Agrate Conturbia” (35 ettari) e “Canale Cavour” (16 ettari).  
Tra di queste ultime, le aree “Valle del Ticino-Baraggia di Cameri”, “Torrente Agogna-tratto planiziale” e 
“Torrente Terdoppio-Baraggia di Bellinzago” sono identificati anche come corridoi ecologici fluviali. Sono 
stati identificati anche tre corridoi ecologici in contesto montano-collinare su di una superficie di 35 km2 
ovvero il 6,6% della superficie del buffer, tra cui il corridoi ecologico C4b (8 km2, tra i comuni di Bogogno, 
Agrate Conturbia, Suno e Vaprio d’Agogna), il corridoio ecologico C5 (2 km2, tra Castelletto sopra Ticino e 
Borgo Ticino) e il corridoio ecologico C6 (25 km2, tra i comuni di Castelletto sopra Ticino, Borgo Ticino, 
Varallo Pombia, Divignano,, Pombia, Marano Ticino, Agrate Conturbia, Suno, Mezzomerico, Vaprio d’Agogna, 
Momo e Oleggio).  
Nel buffer sono presenti anche due elementi lineari di connessione in contesto planiziale, su di una 
superficie di 2 km2 ovvero lo 0,4% della superficie del buffer. Per la precisione l’elemento di connessione 
lineare L1 “Roggia Mora” (101 ettari, tra Momo, Caltignaga e Bellinzago Novarese) e l’elemento di 
connessione lineare L4 “Canale Cavour” (104 ettari, tra Cameri e Galliate). Infine sono stati individuati anche 
13 varchi (tabella 2). 
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2.6  AREE BOSCATE 
 

Dall’analisi della cartografia dei tipi forestali si evince la presenza di 1609 patches di bosco in Lombardia (110 
km2) e 1593 in Piemonte (73 km2), che si estendono per una superficie totale di 183 km2, ovvero il 34,5% 
della superficie del buffer (figura 9). In Lombardia il 54,8% della superficie è classificata come bosco di 
latifoglie, il 16,4% come bosco misto e il 16,3% come robinieto puro o misto. In Piemonte, invece, il 39,2% 
dei boschi sono classificati come robinieti e il 34,2% è classificato come querco-carpineto. In Lombardia, la 
dimensione media delle patches boscate è di 6,85 ettari (DS = 33,45; ES = 0,83), con un massimo di 607 ettari 
nella Valle del Ticino. In Piemonte, invece, la dimensione media delle patches boscate è di 4,57 ettari (DS = 
7,58; ES = 0,19), con un massimo di 119 ettari nella Valle del Ticino. 
 

 

2.7  ARBUSTETI, SIEPI, FILARI 
 
Dall’analisi delle cartografie di uso del suolo si evince la presenza di 675 arbusteti all’interno del buffer 
(figura 10), che si estendono per una superficie totale di 911 ettari, ovvero lo 0,2% della superficie del buffer. 
In particolare, in Lombardia ne sono presenti 543 per una superficie di 741 ettari (media = 1,37 ettari, DS = 
4,02, ES = 0,17) mentre in Piemonte ne sono stati individuati 132 per una superficie di 170 ettari (media = 
1,29 ettari, DS = 4,23, ES = 0,37).  
Nel buffer sono presenti 2176 tra siepi e filari (figura 8) che si sviluppano per 312 km, pari a una densità di 
588 m/km2. In particolare in Lombardia sono presenti 1744 formazioni lineari per una lunghezza complessiva 
di 190 km (media = 109 m, DS = 78,36, ES = 1,88) e una densità di 486 m/km2. In Piemonte, invece, sono 432 
formazioni lineari per una lunghezza complessiva di 122 km (media = 282 m, DS = 271,80, ES = 13,08) e una 
densità di 470 m/km2. 
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2.8  ALBERI DI INTERESSE MONUMENTALE 
 
Gli elenchi degli alberi monumentali consultati hanno messo in evidenza la presenza di 15 alberi di interesse 
monumentale (figura 11). Tra di essi le specie più frequenti sono la farnia (N = 4; 26,7%) e il cedro del Libano 
(N = 3; 20,0%) (tabella 3). I comuni con il maggior numero di alberi monumentali sono Somma Lombardo (N 
= 4; 26,7%) e Inveruno (N = 4; 26,7%) (tabella 3). 
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2.9 STAGNI, LANCHE E ZONE UMIDE ESTESE 
 
Dall’analisi della cartografia si evince la presenza di 256 zone umide estese all’interno del buffer (figura 12), 
che si estendono per una superficie totale di 188,41 ettari, ovvero lo 0,4% della sua superficie. In particolare 
in Lombardia ne sono presenti 130 mentre in Piemonte 126 e in generale, la dimensione media delle zone 
umide è di 0,74 ettari (DS = 2,17; ES = 0,14). 
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2.10  FONTANILI 

 

 

3.0  DIVERSITA’ BIOLOGICA – RICCHEZZA SPECIFICA 
 
Durante i campionamenti sono state riscontrate 162 specie di Vertebrati: 28 mammiferi, 90 uccelli, 10 rettili, 
10 anfibi e 24 pesci. La ricchezza specifica media per cella è pari a 29,64 ± 0,88 ES (tabella 4). Come è 
possibile osservare dalle figure 14-19, la ricchezza specifica maggiore si osserva lungo l’asta del fiume Ticino, 
nelle ZPS Valle del Ticino e Boschi del Ticino. Anche il SIC Baraggia di Bellinzago ha una ricchezza specifica 
elevata, mentre a riguardo del proposto SIC, la parte sud dell’area, in corrispondenza delle vasche 
dell’Arnetta presenta una ricchezza specifica maggiore. In tabella 5 sono mostrate il numero di specie per 
ciascuna unità di campionamento monitorata. 
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3.1 INDICE DI RARITA’ 
 
L’indice di rarità medio per cella è pari a 0,18 ± 0,01 ES (tabella 6). Come è possibile notare dalle figure 20-
25, il SIC Baraggia di Bellinzago ha l’indice di rarità più elevato ma in generale nelle due ZPS tale indice è 
elevato. A riguardo del proposto SIC, invece, anche in questo caso l’indice di rarità maggiore si osserva nella 
parte in corrispondenza delle Vasche dell’Arnetta. In tabella 7 sono mostrati gli indici di rarità per ciascuna 
unità di campionamento monitorata. 
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3.2 INDICE DI VULNERABILITA’ 
 
Tra le specie contattate durante i monitoraggi, nell’area di studio sono presenti 8 specie inserite in allegato II 
della Direttiva Habitat (Myotis bechsteinii, Myotis emarginatus, Myotis myotis/blythii, Pelobates fuscus 
insubricus, Rana latastei, Lampetra zanandrei, Protochondrostoma genei, Cobitis taenia) e 26 specie elencate 
in allegato IV della stessa Direttiva (Eptesicus serotinus, Hypsugo savii, Myotis bechsteinii, Myotis 
daubentonii, Myotis emarginatus, Myotis myotis/Myotis blythii, Myotis mystacinus, Myotis nattereri, 
Nyctalus leisleri, Pipistrellus kuhlii, Pipistrellus nathusii, Pipistrellus 45 pipistrellus, Plecotus sp., Tadarida 
teniotis, Lacerta bilineata, Podarcis muralis, Podarcis sicula, Hierophis viridiflavus, Natrix tessellata, Zamenis 
longissimus, Triturus carnifex, Pelobates fuscus, Bufo balearicus, Hyla intermedia, Rana dalmatina, Rana 
latastei) (tabelle 6, 8-10).  
Tra gli uccelli, invece, 11 specie sono inserite nell’allegato I della Direttiva Uccelli (Aythya nyroca, Nycticorax 
nycticorax, Egretta garzetta, Pernis apivorus, Milvus migrans, Falco peregrinus, Himantopus himantopus, 
Sterna hirundo, Alcedo atthis, Dryocopus martius, Lanius collurio) (tabella 9).  
Considerando la Lista Rossa IUCN dei Vertebrati italiani, invece, 5 specie In Pericolo (Myotis bechsteinii, 
Aythya ferina, Aythya nyroca, Jynx torquilla, Protochondrostoma genei), 11 specie sono considerate 
Vulnerabili (Myotis myotis/Myotis blythii, Myotis mystacinus, Myotis nattereri, Aythya fuligula, Nycticorax 
nycticorax, Alauda arvensis, Lanius collurio, Passer italiae, Passer montanus, Lampetra zanandrei) e 15 specie 
sono considerate Prossime alla Minaccia (Eptesicus serotinus, Myotis emarginatus, Nyctalus leisleri, 
Pipistrellus nathusii, Plecotus sp., Arvicola amphibius, Milvus migrans, Charadrius dubius, Actitis hypoleucos,  
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Hirundo rustica, Delichon urbicum, Acrocephalus arundinaceus, Chloris chloris, Carduelis carduelis, Alburnus 
alborella) (tabelle 12).  
Infine, sono presenti 20 specie introdotte, ovvero Coniglio selvatico, Nutria, Daino, Cigno reale, Fagiano 
comune, Colino della Virginia e la maggior parte delle specie ittiche (tabelle 8-12).  
Per due specie, il Toporagno di Arvonchi e la Talpa, non è stato possibile calcolare l’indice di vulnerabilità, in 
quanto il primo è una specie di recente classificazione e il suo stato di conservazione è sconosciuto, mentre 
la seconda potrebbe appartenere a due specie differenti (Talpa caeca e Talpa europaea) con diverso stato di 
conservazione (Indeterminato e A Minor Rischio). Anche la Quaglia e il Luccio sono considerate specie con 
status Indeterminato, pertanto sono state escluse dalle elaborazioni sull’Indice di Vulnerabilità.  
Nelle figure 26-30 sono mostrate le distribuzioni delle specie di interesse conservazionistico, in particolare di 
quelle inserite negli allegati II e IV della Direttiva Habitat. 
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All’interno del buffer l’indice di vulnerabilità medio per cella è pari a 19,24 ± 0,88 ES (tabella 12). Come è 
possibile notare dalle figure 31-36 le specie più vulnerabili dal punto di vista della conservazione sono 
presenti lungo l’asta del fiume Ticino, in entrambe le ZPS, soprattutto nella parte sud, così come nei SIC 
Paludi di Arsago e Baraggia di Bellinzago. Nel proposto SIC la porzione nei pressi delle Vasche dell’Arnetta 
presenta l’indice di vulnerabilità maggiore. In tabella 14 sono mostrati gli indici di vulnerabilità per ciascuna 
unità di campionamento monitorata. 
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3.3 INDICE COMBINATO  
 
All’interno dell’ellissoide l’indice combinato medio per cella è pari a 9,44 ± 0,55 ES (tabella 15). Come è 
possibile notare dalle figure 37-42, nel complesso la biodiversità maggiore la si osserva lungo l’asta del 
Ticino, soprattutto nella parte sud, così come nei SIC Baraggia di Bellinzago e Paludi di Arsago. Nel proposto 
SIC Brughiere di Malpensa e Lonate, invece, la parte situata a sud, in corrispondenza delle Vasche 
dell’Arnetta, ha una biodiversità maggiore. In tabella 16 sono mostrati gli indici combinati per ciascuna unità 
di campionamento monitorata. 
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3.4  INDICE DI BIODIVERSITA’  
 

L’Indice di Biodiversità medio delle UC presenti all’interno del buffer attorno all’aeroporto di Malpensa è pari 
a 9,44 ± 0,55 ES (IFI = 8,36; IFS = 10,52). L’Indice di Biodiversità standardizzato è stato quindi utilizzato per la 
formulazione della regressione multipla. Il modello migliore mostra l’importanza per la biodiversità di corsi 
d’acqua e bacini idrici così come delle metriche di paesaggio relazionate alla complessità di forma delle 
patches dei coltivi; al contrario, le aree antropizzate e i boschi di conifere influenzano negativamente la 
biodiversità (tabella 17).  
L’affidabilità del modello è buona, infatti le variabili non sono correlate tra di loro (VIF < 3, tabella 15) e i 
residui sono normalmente distribuiti (test di normalità di Kolmogorov-Smirnov, P = 0,163; figura 43) e non 
autocorrelati (test di autocorrelazione di Durbin-Watson, P = 0,267).  
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La varianza spiegata R2 è pari a 0,29 e i valori predetti dal modello sono correlati in modo significativo con 
quelli osservati (test di correlazione di Pearson, r = 0,562, P < 0,001; figura 43). Il modello ottenuto ha quindi 
permesso di definire l’Indice di Biodiversità anche per le aree non monitorate. 

 

 
In media l’Indice di Biodiversità è pari a 1,01 ± 0,003 ES (range 0,248 – 2,049) (figura 44). In tabella 18 sono 

mostrati i valori dell’indice di biodiversità predetto all’interno di ciascun sito Natura 2000 così come nel 

proposto SIC Brughiere di Malpensa e di Lonate. 
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4    OSSERVAZIONI 
 

L’area  di Malpensa ricade in un’area a bassa biodiversità, così come le altre aree antropizzate del buffer da 

13 km, per lo più distribuite nel settore nord-orientale. Le aree a biodiversità più elevata sono localizzate 

soprattutto lungo l’asta del fiume Ticino e nella parte piemontese, con qualche altra area sparsa all’interno 

del buffer a est del corso del Ticino, mentre risulta evidente come i valori di media biodiversità siano 

localizzati soprattutto nelle aree agricole, in particolare in Regione Piemonte.  

Tra i siti Natura 2000, invece, il sito a maggiore biodiversità è il SIC Turbigaccio, Boschi di Castelletto e Lanca 

di Bernate, posto lungo il corso del fiume Ticino nella porzione meridionale del buffer da 13 km. Il sito 

Natura 2000 con il più basso valore medio di biodiversità è il SIC Brughiera del Dosso mentre il proposto SIC 

Brughiere di Malpensa e di Lonate è rappresentato da aree a biodiversità medio-bassa, con valori più 

elevati in corrispondenza delle Vasche dell’Arnetta.  

Se si prendono in considerazione i singoli gruppi sistematici e i dati raccolti durante i monitoraggi, è 

possibile osservare come valori elevati di biodiversità dei Vertebrati si riscontrino in corrispondenza del SIC 

Baraggia di Bellinzago, delle porzioni meridionali delle ZPS Valle del Ticino (regione Piemonte) e Boschi del 

Ticino (regione Lombardia), così come delle Vasche dell’Arnetta.  

In particolare, la biodiversità di mammiferi è distribuita in maniera omogenea all’interno del buffer, con 

valori minimi e massimi sparsi per l’area indagata e con valori discreti nel proposto SIC. Per quanto riguarda 

gli uccelli, invece, le aree a maggior biodiversità sono rappresentate dalle Vasche dell’Arnetta e dalle 

porzioni meridionali di entrambe le ZPS lungo il fiume Ticino. La biodiversità di erpetofauna, invece, è ben 

differenziata spazialmente tra rettili e anfibi. I primi sono ben rappresentati all’interno del proposto SIC, 

dove sono presenti tutte le specie di interesse conservazionistico rilevate nel buffer da 13 km attorno 

all’aeroporto ad esclusione del saettone comune.  

Gli anfibi, invece, sono ben rappresentati nei SIC Paludi di Arsago e Bellinzago e nelle porzioni meridionali 

delle ZPS Valle del Ticino e Boschi del Ticino, così come in corrispondenza delle Vasche dell’Arnetta. I pesci, 

invece, sono maggiormente rappresentati nella porzione meridionale del buffer, nelle ZPS Valle del Ticino e 

Boschi del Ticino, mentre sono completamente assenti all’interno del proposto SIC Brughiere di Malpensa e 

di Lonate, in quanto in quest'area non sono presenti corsi d'acqua o altri corpi idrici. 
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5  CONCLUSIONI FINALI 

5.1  RICADUTE DEGLI INQUINANTI 
 

Al fine di misurare i possibili impatti ambientali del progetto di Revamping della Centrale di SEA Energia 

S.p.A.  sito di Malpensa, presso i siti SIC Natura 2000 presenti nella zone limitrofe, vengono presi in 

considerazione i risultati emersi dalla modellizzazione di ricaduta degli inquinanti. 

Durante l’attività di modellizzazione di ricaduta degli inquinanti sono stati presi in considerazione anche tre 

recettori ubicati presso i siti SIC più prossimi al sito oggetto di Revamping. 

Di seguito la mappa dell’ubicazione dei recettori: 
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Dettaglio Recettori: 

N1 AREA SIC - Brughiera del dosso 476159.00 m E 5053763.00 m N 231,0 320° 2.820 m 

N2 AREA SIC - Boschi del Ticino 474034.00 m E 5052109.00 m N 163,0 277° 3.981 m 

N3 AREA SIC - Valle del Ticino 476081.00 m E 5051338.00 m N 159,0 261° 1.920 m 

 

5.2  IMPATTI SUI RECETTORI NATURA 2000 
Vengono di seguito riportate le mappe di ricaduta al suolo considerando i dati meteo della stazione ARPA di 

Ferno (VA) relativamente all’anno 2017 ed i dati emissivi di input riportati in tabella (condizione attuale), 

presso i recettori, le aree SIC e le stazioni ARPA Lombardia considerati. 

5.3  SITUAZIONE ATTUALE 
Ogni mappa risulta corredata di tabella riepilogativa la quale indicherà, per ogni posizione considerata, i 

valori previsti di concentrazione al suolo dell’inquinante valutato. 

Nella fattispecie si riportano le seguenti mappe di ricaduta:  

 esiti modellizzazione NOx espressi comeNO2  

 esiti modellizzazione CO  

 esiti modellizzazione PM2,5 

 esiti modellizzazione OZONO 
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CONDIZIONE ATTUALE - ESITI MODELLIZZAZIONE BIOSSIDO DI AZOTO - NOx espressi come NO2 

 

 

 
Immagine: - modellizzazione NOx espressi come NO2 - valore medio 1h/anno (µg/m3) 
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Si evidenzia che per le aree non colorate si attendono deposizioni < 0,05 µg/m3 ed il recettore sensibile più 

esposto risulta essere R8 . 

 

 

CONDIZIONE ATTUALE - BIOSSIDO DI AZOTO - NOx espressi come NO2 

Descrizione X (m) Y (m) 

Valore Medio  
1 ora 

µg/m3 

Valore 
Massimo 

1 ora 

µg/m3 

99,8° 
percentile 

N1 476159 5053764 0,083 8,143 1,014 

N2 474034 5052110 0,064 6,174 0,849 

N3 476081 5051338 0,160 8,930 2,420 

 

 

 

CONDIZIONE ATTUALE - ESITI MODELLIZZAZIONE MONOSSIDO DI CARBONIO (CO) 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

Pag. 125 a 139  

 
 
 
 

 
Immagine: - modellizzazione CO - valore medio 8h/anno (mg/m3) 

 

Si evidenzia che per le aree non colorate si attendono deposizioni < 0,00005 mg/m3 ed il recettore sensibile 

più esposto risulta essere R8. 

 

 

CONDIZIONE ATTUALE - MONOSSIDO DI CARBONIO - CO 

Descrizione X (m) Y (m) 

Valore Medio  
8 ore 

mg/m3 

Valore Massimo 
8 ore 

mg/m3 

N1 476159 5053764 0,000081 0,002086 

N2 474034 5052110 0,000062 0,001692 

N3 476081 5051338 0,000155 0,004199 
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CONDIZIONE ATTUALE - ESITI MODELLIZZAZIONE OZONO (O3) 
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Immagine: - modellizzazione OZONO - valore medio 1h/anno (µg/m3) 

 

Si evidenzia che per le aree non colorate si attendono deposizioni < 0,0004 µg/m3 ed il recettore sensibile più 

esposto risulta essere R8 . 

 

CONDIZIONE ATTUALE - OZONO 

Descrizione X (m) Y (m) 

Valore Medio  
1 ora 

µg/m3 

Valore Massimo 
1 ora 

µg/m3 

N1 476159 5053764 0,000046 0,004417 

N2 474034 5052110 0,000035 0,003345 

N3 476081 5051338 0,000088 0,004893 
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CONDIZIONE ATTUALE - ESITI MODELLIZZAZIONE PM2,5 

 

 

 

Immagine: - modellizzazione PM2,5 - valore medio 24h/anno (µg/m3) 
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Si evidenzia che per le aree non colorate si attendono deposizioni < 0,002 µg/m3 ed il recettore sensibile più 

esposto risulta essere R8 . 

 

 

CONDIZIONE ATTUALE - PM2,5 

Descrizione X (m) Y (m) 

Valore Medio  
1 ora 

µg/m3 

N1 476159 5053764 0,001633 

N2 474034 5052110 0,001247 

N3 476081 5051338 0,003138 

 

 

5.4  SITUAZIONE FUTURA 
 

Vengono di seguito riportate le mappe di ricaduta al suolo considerando i dati meteo della stazione ARPA di 

Ferno (VA) relativamente all’anno 2017 ed i dati emissivi di input riportati in tabella(condizione futura), 

presso i recettori, le aree SIC e le  stazioni ARPA Lombardia considerati. 

Ogni mappa risulta corredata di tabella riepilogativa la quale indicherà, per ogni posizione considerata, i 

valori previsti di concentrazione al suolo dell’inquinante valutato. 

 

Nella fattispecie si riportano le seguenti mappe di ricaduta:  

 esiti modellizzazione NOx espressi come NO2  

 esiti modellizzazione CO  

 esiti modellizzazione PM2,5 

 esiti modellizzazione OZONO 
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CONDIZIONE FUTURA - ESITI MODELLIZZAZIONE BIOSSIDO DI AZOTO - NOx espressi come NO2 

 

 

 
Immagine: - modellizzazione NOx espressi come NO2 - valore medio 1h/anno (µg/m3) 
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Si evidenzia che per le aree non colorate si attendono deposizioni < 0,05 µg/m3 ed il recettore sensibile più 

esposto risulta essere R8 . 

 

 

CONDIZIONE FUTURA - BIOSSIDO DI AZOTO - NOx espressi come NO2 

Descrizione X (m) Y (m) 

Valore Medio  
1 ora 

µg/m3 

Valore 
Massimo 

1 ora 

µg/m3 

99,8° 
percentile 

N1 476159 5053764 0,028 2,529 0,362 

N2 474034 5052110 0,022 2,105 0,293 

N3 476081 5051338 0,051 3,091 0,822 

TABELLA - MODELLIZZAZIONE NO2 

 
CONDIZIONE FUTURA - ESITI MODELLIZZAZIONE MONOSSIDO DI CARBONIO (CO) 
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IMMAGINE: - MODELLIZZAZIONE CO - VALORE MEDIO 8H/ANNO (MG/M3) 

 

Si evidenzia che per le aree non colorate si attendono deposizioni < 0,00005 mg/m3 ed il recettore sensibile 

più esposto risulta essere R8 . 

 

 

CONDIZIONE FUTURA - MONOSSIDO DI CARBONIO - CO 

Descrizione X (m) Y (m) 

Valore Medio  
8 ore 

mg/m3 

Valore Massimo 
8 ore 

mg/m3 

N1 476159 5053764 0,000021 0,000539 

N2 474034 5052110 0,000017 0,000481 

N3 476081 5051338 0,000038 0,001030 

TABELLA - MODELLIZZAZIONE CO 
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CONDIZIONE FUTURA - ESITI MODELLIZZAZIONE OZONO 
 

 

 
Immagine: - modellizzazione OZONO - valore medio 1h/anno (µg/m3) 
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Si evidenzia che per le aree non colorate si attendono deposizioni < 0,0001 µg/m3 ed il recettore sensibile più 

esposto risulta essere R8 . 
 

 

 

 

CONDIZIONE FUTURA - OZONO 

Descrizione X (m) Y (m) 

Valore Medio  
1 ora 

µg/m3 

Valore Massimo 
1 ora 

µg/m3 

N1 476159 5053764 0,000028 0,000684 

N2 474034 5052110 0,000022 0,000615 

N3 476081 5051338 0,000051 0,001282 

TABELLA - MODELLIZZAZIONE NO2 

 
CONDIZIONE FUTURA - ESITI MODELLIZZAZIONE PM2,5 
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Immagine: - modellizzazione PM2,5 - valore medio 24h/anno (µg/m3) 

 

 

Si evidenzia che per le aree non colorate si attendono deposizioni < 0,001 µg/m3 ed il recettore sensibile più 

esposto risulta essere R8 . 
 

CONDIZIONE FUTURA - PM2,5 

Descrizione X (m) Y (m) 

Valore Medio  
1 ora 

µg/m3 

N1 476159 5053764 0,000964 

N2 474034 5052110 0,000754 

N3 476081 5051338 0,001750 

TABELLA - MODELLIZZAZIONE NO2 
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5.5  MISURAZIONE E RIDUZIONE DEGLI IMPATTI 
 

Il presente paragrafo ha come scopo il confronto della stima previsionale della ricaduta di agenti chimici tra la 
condizione di esercizio attuale e quella futura, al fine di evidenziare la bontà dal punto di vista ambientale 
delle modifiche progettuali previste sui siti Natura 2000 (rec N1, N2, N3): 

1. Dismissione della turbina TGA ad oggi non in funzione 
2. Sostituzione della turbina TGC con una nuova turbina più performante (TGE) 
3. Sostituzione della caldaia CB50 con una nuova caldaia più performante (Nuova caldaia ausiliaria) 

 

BIOSSIDO DI AZOTO 
NOx espressi come NO2 

SITUAZIONE ATTUALE SITUAZIONE FUTURA % RIDUZIONE INQUINANTI 

Descrizi
one 

X (m) Y (m) 

Valore 
Medio 
1 ora 
µg/m3 

Valore 
Massimo 

1 ora 
µg/m3 

99,8° 
percent

ile 

Valore 
Medio 
1 ora 
µg/m3 

Valore 
Massimo 

1 ora 
µg/m3 

99,8° 
percenti

le 

Valore 
Medio  
1 ora 
µg/m3 

Valore 
Massimo 

1 ora 
µg/m3 

99,8° 
percentile 

N1 476159 5053764 0,083 8,143 1,014 0,028 2,529 0,362 66,27 68,94 64,30 

N2 474034 5052110 0,064 6,174 0,849 0,022 2,105 0,293 65,63 65,91 65,49 

N3 476081 5051338 0,160 8,930 2,420 0,051 3,091 0,822 68,13 65,39 66,03 

 Valore medio 66,14 65,91 65,76 

TABELLA - % RIDUZIONE INQUINANTE NOX ESPRESSI COME NO2 

 

MONOSSIDO DI CARBONIO - CO SITUAZIONE ATTUALE SITUAZIONE FUTURA 
% RIDUZIONE 
INQUINANTI 

Descrizione X (m) Y (m) 
Valore Medio 

8 ore 
µg/m3 

Valore Medio 
8 ore 
µg/m3 

Valore Medio 
8 ore 
µg/m3 

N1 476159 5053764 0,000081 0,000021 74,07 

N2 474034 5052110 0,000062 0,000017 72,58 

N3 476081 5051338 0,000155 0,000038 75,48 

 Valore medio 73,93 

TABELLA - % RIDUZIONE INQUINANTE CO 

 
 

OZONO SITUAZIONE ATTUALE SITUAZIONE FUTURA 
% RIDUZIONE 
INQUINANTI 

Descrizione X (m) Y (m) 
Valore Medio 

1 ora 
µg/m3 

Valore Medio 
1 ora 
µg/m3 

Valore Medio  
1 ora 
µg/m3 

N1 476159 5053764 0,000046 0,000028 39,13 

N2 474034 5052110 0,000035 0,000022 37,14 

N3 476081 5051338 0,000088 0,000051 42,05 

 Valore medio 38,28 
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TABELLA - % RIDUZIONE INQUINANTE OZONO 

 
 
 

PM2,5 SITUAZIONE ATTUALE SITUAZIONE FUTURA 
% RIDUZIONE 
INQUINANTI 

Descrizione X (m) Y (m) 
Valore Medio 

1 ora 
µg/m3 

Valore Medio 
1 ora 
µg/m3 

Valore Medio  
1 ora 
µg/m3 

N1 476159 5053764 0,001633 0,000964 40,97 

N2 474034 5052110 0,001247 0,000754 39,53 

N3 476081 5051338 0,003138 0,001750 44,23 

 Valore medio 40,21 

TABELLA - % RIDUZIONE INQUINANTE PM2,5 

 
 
Come si evince dalla tabelle soprariportate il nuovo assetto impiantistico (condizione futura) apporterà una 
riduzione media delle concentrazioni previste di ricaduta al suolo presso i Recettori Natura 2000 pari a un 
valore stimato di circa 70% per i parametri NOx e CO, e di circa 40% per i parametri Ozono e PM2,5. 
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5.6  CONCLUSIONI 

 

Considerato quanto analizzato ed emerso negli approfondimenti condotti, e verificato che il progetto 

oggetto dell’Istanza di Verifica di Assoggettabilità consiste nella sostituzione di una Turbogas con un una di 

ultima generazione.  

Verificato che la realizzazione della sostituzione della Turbogas non prevede attività di movimento terra, 

scavi o utilizzo nuovo di suolo. 

Considerato che la realizzazione del Revamping non apporterà un aumento del numero dei mezzi di 

trasporto a servizio delle attività. 

E valutato che gli impatti nel post operam relativi a atmosfera e rumore, risultano essere inferiori rispetto 

alla configurazione impiantistica ante operam. 

Possiamo indicare che il Revamping della centrale di SEA Energia S.p.A sito di Malpensa andrà a ridurre la 

pressione ambientale ad oggi in essere (riconducibile all’attività aeroportuale di SEA S.p.A e non di SEA Energia 

S.p.A.)  in termine di ricaduta degli inquinanti.  

Nella configurazione post operam le ricadute degli inquinanti saranno inferiore a quelle attuali e questo potrà 

apportare miglioramenti agli Habitat presenti, a flora, fauna ed ecosistemi nei siti rete Natura 2000 prossimi al 

sito di Malpensa. Si specifica inoltre che vista l’assenza d’impatti ambientali dell’opera di revamping, l’indice di 

biodiversità delle zone limitrofe risulta invariato. Per quanto riguarda aspetti compensativi, considerando che 

non sussistono impatti ambientali peggiorativi da compensare, non si ritiene utile proporre in questo 

frangente proposte in tal senso, ma si rimane aperti a confronti sul tema con gli Enti Territoriali come Il Parco 

del Ticino Lombardo. 
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